' A G I O N I 

V favor (fi D. Antonio Comes Figueirò 
odierno Appaltator Generale della Ra- 
gion proibitiva del Tabacco nel 
Regno di Napoli 

da esaminarsi 

[la Giunta de* cinque Miniftri traicela da 
S. M. che Dio guardi . 



Napoli a dì 16. Ott. 174$. 
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D a chi mai, purché colà nel nuovo Mon- 
do, Occidentale tra fcivaggi piu inculti 
tratti per di/àvventura non avede i fuoi 
natali , potrà edere ignoto , che le Civi- 1 
li Società chete e tranquille mantengan- 
fi : le Leggi per loro regolamento ordi- 
nate ricevano tutta la forza e vigore V 
e non ifoltanto le Città , ma i Regni , e gl’Imperj W 
già inabiliti firflillano unicamente per mezzo de’ vin-' 
coli làgrofonti della pubblica buona fede , e dell’ inal- 
terabile oflervanza delle Convenzioni , e de’ Contratti . 
Quindi quel gran Padre della Romana eloquenza ver- 
fatiffìmo nell’ampio Governo della foa Repubblica, e che 
alle Nazioni piu culte ha fervito di regola , e norma nel- 
la piu loda politica, giuftamente efclamava in quel fuo 
aureo Trattato de Officiti, che il fondamento della giu- 
ftizia era la fede , e la codanza , e verità delle colè già 
dette, e convenute. Fundamentum jajHtix ejìfìdei , ideji , 
diEhrnm , conventorumquc corjiaKtia , è Verità: . Nè da 
regole si infallibili e da’ principi cotanto inconcudì fi è 
fognato ancora veruno di francamente aderire, che i So- 
vrani pollano, o debbano edeme in qualunque calò Sciol- 
ti , ed immuni. Sono eflr la vera legge animata de’ loro 
Popoli , nè punto alle leggi lóggetti . Ma non perciò pof. 
fono giammai dirli elènti dalla forza invincibile de’ Con- 
tratti , che riconofcono la loro origine da quel Diritto pri- 
miero delle genti, che Diritto di Natura comunemente d 
appella . Anzi all’oppodo dagli Uomini piu illuminati nel- 
le materie del pubblico diritto fi è Inabilito uniforme- 
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mente , che il grado piu eminente del Principato , e la 
fàlute univerlàle dello Stato altra ba fe , e fondamento non 
abbia , che l’ inviolabile fede de’ Patti : e che ficcome il 
Principe è (ovinamente coftituito per l’oflèrvanza , e 
mantenimento della medelima , così egli debba eflèrne, 
qual primo mobile, il vindice piu fevero, ed il piu reli- 
giofo cu (lode , giuda l’efpreflìone di Samuele Puffendorff, 
che su tal propofito laftiò fcritto a’ Monarchi De Jur. 1 

Nat. 3 Gent.lìk. 8. Cap. io. %.6. Eorem falutem , atque f 

emin enfiar» fide paUorum ni ti , ac indignum effe , fi cui 
jujiitùe offerendo eji ipje confiitutus , e am ipfe ultropro- 
culctt . • E 

Or dunque di qual panico , ed infuflìdente timore può giam- 
mai edere ingombro l’animo di D. Antonio Gomes Fi- 
gueirò , che ricorre alla nodra difelà deboliflìma? Nato p 

egli da nobile Parentado predo le rive del Tago , ed af- fi 

fa i ben noto in quella popolati dima Capitale del Reame 
di Portogallo per gl’impieghi colà efèrci tati , eperl’Ap- tf 

paltò generale colà tenuto per lo fpazio di piu anni de* 3i 

Tabacchi , dopo di edèrlì didimo nel traffico , e Corti- oj 

mercio nelle Piazze piu rinomate in Europa di Londra,. d. 

e di Amderdam, e dopo di aver fatto lungo foggiorno « 

nell’ Alma Città di Roma, dove s’imparentò con Dama Vi 

Nobilidìrna della dia ftefià Nazione, le ne venne egli fin 
dal paffuto mele di Marzo nel noftro Regno di Napoli. I 

Capitato in quella Reai Dominante, non già qual edero 4 

vagabondo , ma col pronto ricapito di ducati fo. mila j 

in contanti , e colla lòcietà già contratta co’ Celebri Ne- 
gozianti Lopez Rolà , che tengono la loro Cafa di nego- i 

zio aperta in Roma , ed in Genova , ed ultimamente tra£ 
feriti in Livorno, volle prima elettamente informarli in 

3 uale dato fi era l’Arrendamento della ragion proibitiva 
el Tabacco , di cui fecondo la voce già fparlà per Ita- 
lia volea procederli all’affitto . S’indirizzò egli akPrimo 
Miniftro di Stato del Noftro Invittiflimo Monarca , che 
per vantaggiare col lùo impareggiabile zelo gl’ interelfi 
Reali in un affare di si grave rilievo , benignamente fi 
compiacque di riceverlo , e di lungamente fornirlo . Nul- 
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la però con lui fi conditale prima che non (blamente con 
tutti i Negozianti di quella Metropoli , ma in tutte le 
altre parti d’ Italia non fi fodero praticate le piu efatte 
diligenze , per invitare i Nazionali , e gli Efteri ad un* of- 
ferta la piu utile, e vantaggiofa al Patrimonio Reale . 
Finalmente ricevute le offèrte : animati tutti a concorre- 
re : accefafi la Candela nella prefenza ifteffa del vigilati» 
tiffimo, e zelantiflìmo Primo Minifiro di Stato , l’efpe- 
rienza fece conofcere , che inutiliflìma era la lufinga di po- 
ter fi fperare maggiore offèrta di quella di ducati a; 8 mi- 
la , che in grado di Decima fatta fi era in nome di 
D. Salvatore Cangiano , e fùoi Socj . Allora fi fu , che 
D. Antonio Gomes Figueirò preféntò a S. M. la fua of- 
ferta di ducati 270 mila, di cui non v’era fiata mag- 
giore nel noftro Regno fin dacché quella ragion proibiti- 
va del Tabacco era comincia^ ad introdurvifi verta la 
metà del paflàto fècolo . Si protefiò efpreflamentc , che 
efiéndo a lui , come Foraftiere , ignote le folennità del no- 
flro Regno, ed ignoti i termini di Decima, Sella, e di 
ogni altro Additamento , volea «dotatamente dipendere 
dagli oracoli del Sovrano : e che lènza rimanere nell’, in- 
certezza per dame parte a’ fùoi lontani Corrilpondenti , 
volea immediatamente edere o taciuta , oetatafo per girlène 
altrove . Fu la fùa offèrta graziofamente ricevuta con 
Reai Difpaccio fegnato in data de’ 29. del paflatomefè 
di. Giugno dopo di aver dichiarato D. Salvatore Can- 
giano , a cui di clementiffimo Reai comando fi era tutto 
prevenuto , che non fedamente non potea egli concorrere 
nell’ offerta di ducati 270 mila, ma che fi c redea l’Uomo' 
piu fortunato del Mondo di vederli libero dal grave , ed 
intollerabile pelo addoffatofi degli annui ducati 2f 8 mila. 

Pubblicatafi per quella Metropoli la Reale determinazione 
di eflerfi ricevuta l’offerta di ducati 270 mila di D. An- 
tonio Gomes Figueirò , non v’era , chi non ne faceflè 
prefàgj funefiifiimi di un’ultima imminente rovina . Altri 
compiangevano il di lui irreparabile danno . Altri irridea- 
no U di lui azzardofiffimo impegno. Altri formavano fé- 
coloro il giudizio, che di cotanto ardua imprefa potee 
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edere blamente capace , chi difperato forfè della fua for- 
te , e nulla pofledendo iu un Regno ftraniero , tutto il 
Mondo credea Patria comune .In mezzo a tanti infeliciflìmi 
auguri» ed alle pubbliche generali irrifioni non mancò egli 
di efattamente adempiere a tutte le Cautele , che avea 
promeflè: avendo deportato ne’ noftri Banchi ducati jd 
mila, e per altri ducati xo mila avendo dato il bigfieta 
to del Duca Lieto troppo a tutti noto . Cominciò indi 
a tractarfi dell’affitto delle Provincie del Regno avanti 
T Illuftre Signor Marchefe Luogotenente delia Regia Ca- 
mera Delegato . Coll’ indeferta applicazione , e coll' affla 
ftenza , ed opera di quello illuminatiflimo Miniftro , a 
cui tutte le cariche da lui gloriofamente difimpegnate 
fervono di tanti giultirtìrni encomj, fi videro con ammi- 
razione di tutti crefciuti i fuhaffitti delle Provincie ad 
annui ducati 344 mila : rimanendo per lo piu così libera 
quella Capitale a favóre dell’Appaltator Generale col pefò 
però della Provifta generale de’ Tabacchi , e di tutte 
le fpefe neceflarie in un sì vallo negozio . 

Oltre di sì favj provvedimenti non ha iafeiato parimente 
la (brte di arridere favorcvoliffima a D. Antonio Gomcs 
Figueirò , eflendofi mille cali fortuiti combinati a fuo fi*, 
vore , per rendere vieppiù vani quegli augurj , che ca- 
pricciofamente eranfi contro di lui formati . Dopo di et 
foie Hata col Reai Difpaccio ricevuta la fua offerta , ed 
aificurato egli cot Sovrano Reale oracolo di S. M. del- 
l'Appalto generale del Tabacco , gli fopravvenne nel mc- 
fe di loglio la fcliciflìma Novella , di eflcre capitata nel- 
le acque di Lisbona la Nazw di Licenza provvedente dal 
Brafile col carico di fooo. Rolli di Tabacco, e colla pre+ 
ventiva notizia, che dante P ubèrtofiflìma raccolta della 
fronda del Tabacco ncHe valle Campagne di quell’ampio 
Reame , ne avrebbe la flotta , che già veleggiava per 
l’Europa condotti altri 18 mila Rolli . Aggiugnendofi £ 
quello .rilcontro per l’Appalto da lui prefo Va'ntaggiofit 
limo l’altro a tutti egualmente caro, e defiderabiliffimo, 
di vederti riaperto il traffico , ed il commercio non fola, 
mente nel Mediterraneo , ma in- tutto l’Oceano , in elè- 
- 1 1 < - cuzio- 
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dizione de* Preliminari di Pace già conchiufl , per cui 
P Europa fpera alla fine dopo lo ftrepito j ed il fragore 
dell'Armi di refbirare (òtto un* aura dofciffima di "una 
lunga , e ftabililsima pace . Or di quelli fortunati Acci- 
denti di un’ubertofà raccolta in America , e del traffico, 
e commercio ri Aabilito ne* Mari d’Europa penfèrebbono 
forfè di ritrame profitto coloro , che compiangeano di- 
anzi le imminenti precipitofe ruine di D. Antonio Gomet 
Figueirò? 

Egli unitamente col fùo Socio D. Giufeppe Lopez Rofa in 
nome di D. Odoardo fuo Fratello prefè il poffoilò' del- 
l'Appalto generale del Tabacco nel principio del paffiito 
mefe di Settembre , avendo puntualmente, ed erettamen- 
te a tutto adempiuto . Ed affinché le Voci fparfè artifi- 
zicfamente , qual nebbia , refiino difsipate , non Mimia- 
mo fuor di proposto, che tutto il Pubblico fappiay qua- 
li fieno le provvidenze, che fi fono date , per terierlì -fa 
Capitale, e le Provincie ben 1 provvedute di ogni getierapiu 
fquifito di Tabacchi . Fin dal primo momento , che ftj 
egli col Reai Difpacoio alsicurato del generale Appalto 
non -mancò di parteciparne la notizia a’ fùoi Corri fpon- 
denti in Lisbona, in Siviglia, in Amfterdam f e nelle al- 
tre Piazze d’Italia , incaricando tutti per la piu fòlleci. 
ta prdvifta de’ migliori Tabacchi di ogni genere . E poli 
fono le lettere refponfive de’ medefimi renderli a tutti 
conte , e palefi , effondo di Negozianti affai celebri , e 
rinomati : ficcome appunto da Lisbona poffono ben mò- 
li ràrfl le lettere de’ Galli y Nicolini , e di Gio: Lima 
Viana, ed altri/: da Siviglia di Gioì Battili a , e Francò- 
foni Wander "Wild-j ed altri : da Amflerdam Wander 
Gì ifF, e De Brain , ed altri ; da Genova di Pietro Mtf- 
ria Garibaldi : da Livorno di Andrea Lopez Rofa fratei- ; 

10 del Sodo di D. Antonio , di Lutyenz , di Giufeppe . 

Raffaele Franco, e de’ Fratelli Flóttard, e di altri tnol- 
tiffimi . 

Oltre' però di (ai corrifpondenae , che rendono ficurifsimo 

11 noflro Appaltator generale di eflère lòprabbondanté- 
mente provvedi!» di qualunque genere dft’ migliori Ti» 

* i bac- 
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bacchi , fi fono anche date tutte le provvidenze , che 
prontamente erano ncceflàrie . Si ritruovano già tutte 1? 
Provincie del Regno provvedute di tutti i Tabacchi * che 
fi erano prometèi a tenore degli obblighi fìipolati con eia* 
fcheduno Affittatone , nè vi è la menoma doglianza • fio* 
come all’Uluftre Signor Marchefe Delegato è notitèimo » 

Il Fondaco maggiore di quella Metropoli ritrovali pro- 
yiffo per piu meli di Rolli di Tabacco in corda della 
maggior perfezione , eflèndolcne comprati 31». Rolli 
da Pietro Giacomo Sica di quei ultimamente capitati 
da Lisbona : altri tao. fe ne fono comprati da Cangia- 
no : altri 30. dalla Corte de’ migliori ritrovati nel Fon- 
daco : ed altri 47. ne fono venuti da Livorno , che in 
tutto compongono Rolli joy. , oltre di altri »fo. che 
fe ne attendono a momenti da Genova . Or elfendo fò- 
lito di confumarlì per la Metropoli , e Regno loo. in 
900. Rolli di tal fona di Tabacchi , de’ quali fi compone 
non meno il Tabacco chiamato volgarmente Particolare^ 
ma tutti gli altri piccioli Tabacchi , de’quali li là il mag- 1 
.giore fmaltimemo, già ben fi vede, chefiafi prowedu- , 
to il Fondaco Maggiore per quali un anno intero . Nè 
fi è parimente tralalciato di provvedere lo fiellb Fonda- , 

co quali per un anno del Tabacco in fronda : poiché , 

oltre di 130. balle che vi erano , fe ne fon fette già 
.venire aoo. altre , e date ulteriori Commilfioni per lo 
fiefiò genere. E fi è anco penfato di comprare 400. lib- 
bre di Tabacco chiamato Virginia , con eflèrfene com- 
meflò altro conlimile: mentre quantunque per lo pallata 
non Vi folle fiato nel Fondaco Maggiore , I’ efperienz* 
però avea fatto conoiceie , che moltiffimi lo dehderava- 
410 per fumare* • • , ; ; ; 

Per lo Fondaco dell’Avana fe ne comprarono dalla Corte 
ducati 4107. de’migliori , che vi erano . Quattro CalTe fi 
Jòno fette venire da Livorno per non elfere ancora colà 
capitato l’altro proporzionato al fenfo del Paefe . Si fono 
comprate altre 194 Caffè. di tal genere da Cangiano con 
due altre Caflè di Valètti . E con intelligenza del Sign« 
Marchefe Luogotenente Delegato fi è mandato in Livor? 

* ‘ no 
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no Errico di Giovanni, l’Uomo piu elperto, che qui vi 
forte in tal materia con prcrtantiflima incombenza di far 
fiibito incetta de’ migliori Tabacchi di tal genere , che 
capitaflèro in quel Porto. E l’inarrivabile diligenza di 
detto Sign. Marchefc ha voluto , ancor egli ertèrne rag- 
guagliato didimamente in ogni fèttimana a dirittura. 

Vi è poi già il rifeontro di edere dal Texel di Amlterdam 
fin da’ io. di Agorto partito un Convoglio con carico 
di Avana , e Rapè in quantità conlìderàbile per Geno- 
va , Livorno , Napoli , e Venezia . E le ultime lettere 
di Livorno avvilàno, che fi a/pettava a momenti. E su 
di un Va (cello di queflo Convoglio fi fono già imbarca- 
te io. Carte di fquifitirtima Avana a conto del noltro 
Appaltatore , e fono qui le Polize di carico da Noi vi- 
lle , e lette in lingua Ollandelè . Onde col favore de* 
veliti fi fpera , che da ora in ora porta fentirfi 1* arrivo 
del Convoglio , con cui non lolamente capiteranno le det- 
te io. Caflè, ed altri ifoo. baffoni di Rapè commeflì pa- 
rimente in Amfterdam . E portando lo fte(To Convojo 
quantità confiderabiliflìma di Avana , dalla pedona già 
refidente in Livorno fi faranno tutte le altre provifte del 
miglior Tabacco di Avana , che vi fia in Europa . Or 
dicafi , fe altre provvidenze poteano dadi , che dipenda- 
no dal potere di un Uomo? 

Da Siviglia fcrive il Corrifpondente di D. Antonio , che 
per le partate Guerre non fi era colla (leda abbondanza 
di prima fabbricato Tabacco di tal genere , ma che fi 
era già cominciata di nuovo la fabbrica, e che t’avreb- 
be fubito qui mandato fecondo il gurto del Paelè . 

Abbiamo (limato di manifeftare al Pubblico tutte le prov- 
videnze , e dilpofizioni date in ogni parte di Europa per 
avere in quella Metropoli i migliori Tabacchi d’ ogni 
genere , affinché i rumori dirteminati in ogni angolo del- 
la Città per opera di chi vorrebbe trarne il proprio van- 
taggio ceflìno , e fi dileguino . E chiunque per rendere 
plaufibile la novità irregolariflìma , che fi pretende com- 
mettere contro del prelènte Appaltator generale , và Ipar- 
gendo di poter altri foddisfare ogni ceto di perlòne con 
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Tabacchi di affai miglior condizione di quei ì che pre- 
ientemente vi fono, "non dee, nè può meritare credenza 
alcuna . Maggiori diligenze di quelle , che fi fono prati* 
cate da D. Antonio Gomes Figueirò , non potranno far- 
fi maggiori da chicchefia , purché non fi pretenda di co- 
mandare a’ venti , e fenza folcar le onde del mare fa r- 
fi approdare i legni da’Paefi rimoti con gonfiarfi le vele 
in mezzo all’Atmosfera . Il noli ro D. Antonio venne , egli 
è vero, la prima volta aprefentarfi in quefta Reai Cor- 
te verfo il mefe di Marzo , ma le foe offèrte non furo- 
no punto ricevute, poiché i Supremi Miniftri di S. M. 
credeano , che i noffri Negozianti avefièro dimottrato 
per gl’ Interefii Reali quell’ ardentiflìmo zelo , che ora 
elafi] già nove meli , e dopo afiòdato con molti fortuna- 
ti accidenti il negozio , pongono in campo per li proprj 
loro vantaggi coll’altrui perdita, e ruina . Fu D. Anto- 
nio tenuto à bada per quattro meli , ed allorché era già 
diiperata ogni lufinga di avere migliori offèrte , fu con 
clementiffìmo Reai Difpaccio in data de’ 19. del paflato 
mele di Giugno ricevuta la fua offèrta di ducati 170. m. 
di cui damo fempremai coftretti a ripetere di non efièr- 
vi ftata maggiore in tutti i tempi trafandati . Or potea 
D. Antonio , ed il foo Socio D. Giulèppe Lopez Rofa 
penfàre alla proviffa de’ Tabacchi per lo Regno di Na- 
poli prima dell’ultimo giorno di Giugno , in cui fu aflì- 
curato con promeffà Reale di doverfi a lui concedere 1 ’ 
Appalto generale ? In Genova , ed in Livorno non ve n’ 
erano di buona qualità , ed Errico di Giovanni fi trat- 
- tiene colà efpreflamente per far fobito incetta de’miglio- 
ri , che vi capiteranno , non mancandogli per tal effèt- 
to nè pronto ildanajo, nè Pafliftenza de’Negozianti prin- 
cipali di quella Piazza . Ed è vanità il credere , che al- 
tri ne abbia colà di buona qualità a propria dilpofizio- 
ne.Non v’ha dubbio, che fin da’ io. d’Agofto fia par- 
tito d’ Amfterdam il Convoglio con carico grande di 
Tabacco, e con io. Caffè dirette al noffro D. Antonio, 
ficcome traile lettere, e polize di carico può prontamen- 
te giuflificarfi , ed è ben noto a Perfonaggio per tutti i 
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Titoli oltremodo ragguardevoliflìmo . Dicemmo , che oltre 
le quattro Calle fatte già venire da Livorno , ed oltre 
di eflèrfi comprato il migliore che v’era della Corte , fi 
ne comprarono altre Gaffe vent’uno da Cangiano . E 
troppo fuor di propolito li elclama dopo due mefi di 
eflèrfègli ulàta violenza , poiché nello flato , in cui erano 
allora le colè , li praticò quel che in altre limili contin- 
genze li è fempremai praticato per lo palla to . E qual 
altro efpediente potea allora penlarli , o elèguirfi ? Ri- 
chiefto a vantaggiare la fua offèrta in grado di Decima 
di ducati aj- 8. mila non volle farlo. Dunque con dilcapi- 
to di ducati 40. mila dovea rigettarli l’offèrta di D. An- 
tonio Gomes Figueirò di ducati 270. mila maggiore del. 
la Ièlla ? 

In villa de’ Fatti , che abbiamo finora fedelmente efpofti , 
chi non vede , e chiaro non ravvila, che’ P eftempora- 
nee offerte di ducati fo. mila e piu fatte dopo un mele 
e mezzo del poflèflò già prelò dall’Appaltator generale , 
fono piene di ardire, e di troppo mal configliàte idee ? 
Dunque dopo di effere flati invitati tutti per lo fpazio 
di piu meli ad aumentare le loro offerte , ora dopo i m- 
pegnata la fede , e la parola Reale con un contratto già 
perfezionato , ed efèguito a dirittura col Sovrano per 1 ’ 
organo immediato di un fuo Conffglierc, e Primo Secre- 
tarlo di Stato , e dopo che fe ne è già divulgata per tut- 
ta Europa la fama fi nodrilce un penfiere quali fagrile- 
go , che poffa per lo viliflìmo lucro di poche decine di 
migliaja di ducati crollare una bafe cotanto fondamenta, 
le , su cui tutti ficuramentc ripofano ? E v’ è forfè bifo- 
gno, che ad un Monarca dotato delle doti piu grandi, 
piu eroiche , e piu luminofe , che immaginar mai fi pofi 
fano, venga ora a rammentategli quel che Plinio dicea 
un tempo al fùo Imperadore Trajano . Quod Principum 
diterfam debet cjje. fortem , quia precipua rerum ad fa- 
mam funt redigendo . E per colorire quefto zelo mafehe- 
rato degl’ Intereffi Reali , Tara anche permeilo di dire , 
che per" lo flabilimento di quefto Appalto non potea un 
Monarca in un fuo Regno ereditario eleggere quel Supre- 

B a mo 
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mo Minillro , che gli era in grado , c difpenfare a cer- 
te folennità , a cui può dière fedamente addetto il Tri- 
bunale del Procuratore di Cefare ? Dunque fi avranno 
in queft’occafionc a fconvolgere le maflime piu grandi di 
ogni ben regolato Governo , e fi difputerà dell* Arcano 
piu Sacro ^>er la mancanza di frivole folennità di ordi- 
ne? Celierà d’infègnarci P/tfend rj de J ure nat. gent.lib. 
8 . cap. 6. $. 3. così : Human* autem le gei nibil alludfunt , 
quant fammi imperli decreta , circa ea , qux f/bjeilis ad 
Jalutem Civì tatti obfervanda funi : iji <x enim legei a 
fummo imperio tam in origine , quatti in duratioue de - 
pendent . t 

Ma dove ci damo oramai trafportati oltre il bifogno? Il 
noftro amabiliffimo Monarca ufando di quella lodevoli^ 
lima moderazione, eh’ è propria dal fuo Rcal animo, fi 
è degnata di'prelcegliere cinque Miniftri dotati di pro- 
fondo fenno , e dottrina , affinché eliminata la materia 
umiliafièro al filo Trono le loro Rapprefèntanze col pro- 
prio Parere . Sicché dopo di aver dato conto al Pubbli- 
co di quanto era occorlo in quello affare , fa d’uopo, 
che fi venga da Noi all’ efamina de’ Fatti, che appari- 
rono da’Proceffi , ed alla difeuflìone di quegli Articoli , 
co’ quali ci lufinghiamo di porre in chiaro , che anche 
precifè le regole piu infallibili della pubblica buona fède, 
nefiun privilegio competa al Fifco di potere ammettere 
le nuove efiemporanee Offèrte. 

Egli è indubitato per Fatto, che nel paflàto Secolo, e ne* 
principi del corrente non fi vide giammai afeendere l’Ar- 
rendamento della ragion proibitiva del Tabacco a lèm- 
ma maggiore di annui ducati a 17. mila . Nè v’è, chi 
mediocremente verfàto nelle colè fra di Noi adivenute 
non fàppia , che molti generali Appaltatori vi confùma- 
rono con perdita irreparabile tutte le loro fòflanze . De- 
gno però di rifleffìone fi è l’affitto conchiufo nel 1719. 
ai quello fleffo Arrendamelo del Tabacco col Marche- 
fè D. Giu Teppe Piccaluga . Prefèntò ' coftui la fila offèrta 
nella Corte di Vienna legnata di fua propria mano. Sen- 
za veruna di quelle folennità, per cui ora tanto fi efcla- 

z ' . ma. 
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ma , fu l’offerta ricevuta , ed ammelma . E con Reai Ce- 
dola fpedita da quella Corte a’ ap. Novembre del 1719. 
lì ordinò al Viceré , che a tenore dell’Offerta fe nc 
fodero ftipolate le cautele . Ed affinché il Contratto , 
che fi ebbe già per perfetto , avelie tutta la fua elècu- 
zione , fi lòggiunlèro nella Cedola medefima le lèguenti 
parole : y paraque ejia mi Reai determìnaqìon tenga ut 
entero campii mento en todat fus partei derogo por la pre/ente 
a todos , y qitalquicr Reale s ordenci y Pragmatica s , que 
tv contrario pudiere baver para ejìe cafo , dejandolet en 
:a fuerza y vigor para en addante . In cfecuzione di 
quello Reai Diploma le ne dipolo rifinimento dal Vice- 
ré a’ af. Marzo del 1720.. E rimale conchiulò col Ma r- 
chelè Picca luga l’affitto del Tabacco per .anni otto, lèi 
di fermo , e due di rifpetto per l’ annuo efiaglio di du- 
cati 222. mila. Terminarono gli anni lèi fenza la meno- 
ma contraddizione . E fidamente il Piccaluga nella fine 
de’ medefimi fpontaneamente rinunziò all’ affitto per gli 
altri anni due di rifpetto, e propolè nella Regia Giunta 
allora eretta del Tabacco dodici Capi di elcomputo. 
Come il tutto può bene oflèrvarfi dal Procedo , eh’ è 
ancora elìdente . 

Indi procedutoli dal Tribunal della Camera al nuovo affitto 
dei Tabacco rimafe ad efiinto di candela al Dottor An- 
gelo de Santis per anni quattro per 1 ’ annuo efiaglio di 
ducati i^popo. I principali interellàti in quello Appalto 
furono D. Niccolò Capece Pilcicello, e D. Vincenzo Mor- 
mile Duca di Carinaro . Se auai danni fi lofferilTèro da co- 
floro , e quai precipitolè n*ine recafiè quello Appalto alle 
loro calè, non v’è certamente chi noi làppia nella no- 
ftra Città . 

Dopo di quello sfortunatiffuho Appalto, l’ ultimo che cele- 
brolli in tempo del gloriofiflìmo , e feliciliimo Governo 
di S. M. fu per annui ducati 206. mila . Indi erettafi la 
Reai Sopra intendenza fi ftimò , che quello Arrendamento 
doveffe amminifirarfi in Demanio . Ne’ primi lèi anni fe 
ne ritraflero certamente que’ lucri , che non fi erano fpe- 
rimentati negli affitti paffati . Ma per le calamitolè con- 
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tingenze accadute nel 1744. delle Truppe nemiche venu- 
te alle frontiere del Regno, e dal Noftro Monarca intre- 
pidamente fugate: per lo Contagio , che cominciato avea 
ad infettar le Calabrie : e per Io traffico , e commercio 
interrotto ne’ mari erafi di nuovo quello Arrendamelo 
ridotto nel 1745-. a ducati 177493- * nel 1746. a ducati 
187771. » e nell* ultimo anno del Demanio a ducati 190. 
mila. 

In quello flato erano le colè dell* Arrendamelo del Tabac- 
co , quando ne’ principi del corrente anno cominciò di 
nuovo feriamente a penfàrli di procederne all’ affitto . Do- 
po le piu efàtte diligenze praticate con ogni ceto di per- 1 

Ione in quella Metropoli , videi! a’ 26. Febbraio del cor- ) 

rente anno prelèntata un’ Offèrta per 1 * Appalto generale f 

del Tabacco di annui ducati 220. mila legnata dall’ Av- n 

vocato D. Giulèppe Santoro per perlòna nominanda , e k 

fu accettata dal Fifco . Vi fu appoflo efpreflb patto di 
doverfi fu la medelima procedere all’ accenfione della 
candela nella Segreteria di Stato, Guerra, e Marina , ed h 

in quella procederli per le dipendenze di detto Arrenda- il, 

mento. Si domandò anche elpreflamcnte nel 13. Patto la n 

Reai Difpenfa per I* abbreviazione de’ termini di Deci- % 

ma, e Sella: e che il Fifco non potette pretendere altro 
Additamento di ultra Setta , etiam ex podio /pedali , c 
non ottante qualunque efempio in contrario. Difpenfa pet 11 

altro lèmpremai folita a domandartt , ed a concederli , in 0 

G uanto all’ abbreviazione del termine di Decima , e Se- 
a . Giova qui di riferire le proprie parole, con cui que- 
llo patto fu concepito: 13. òhe debbia il Regio Fifco pro- 
curare al prefente contratto legittima Difpenfa per li ter- j 
mini di Decima , e Sejta , cioè la Decima a giorni q ri in- 
deci dal giorno dell' cjiinzione della candela a" tutta paf i 
fata , e la Se/a a giorni venti a die captee pojfejfmi s , 
fenza poterai ricevere altro additamento , nè ultra Sejta , j 
ojfervandofì ex podio lo Jìabilito dalla Prammatica , nè pof- 
fa il Fifco giovarli delle Giudicature Voleffe addurre in 
contrario , e degli ordini in con trono dati da S. M. per 
/mili occorrenze . . . ' 

Sen- 
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Sentafi ora con quai termini precifi fi degnò S. M. non fo- 
lamente di accordare Ja Difpenlà per l’abbreviazione do- 
mandata della Decima , e Seda , ma di benignamente a£ 
ficurar l’ Offerente , che per qualunque titolo , e cauli 
non avrebbe ammeffà altra prelazione di Additamento . 
Ecco le proprie parole del Reai Relcritto in data de’ 6. 
Marzo del 1748. El Rey , a quieti he beebo preferite la 
oferta de D. Jofepb Santoro para el afito generai del A - 
rendami e tifo dii Tabaco con lai pojtillas de V. S . , ha Ve- 
ni do e n aprovar una > y otrai , y en acordar que pajfado: 
fot tcrminoi de decima, y fexta , no concederli S. M. pre- 
lacion a alguna perfona bajo qualquier titulo , y caufa , 
y partieipo a V. S. ejta fu Reai Refolucion para fu in- 
te/igencia , y para que pueda pafarla a la noticia del effe- 
rente . Però corno S. M. no quiere , que fc nombre el De- 
legato , y la Junta fi no dcfpuei de ejtablezido el afito , 
affi fervafe V. S. remitirme lo: cfcmplare: del bando , que 
fe efìan ay formando , para que yo pueda embiarlo: en la : 
Provincia: con el correo de Sabado proximo , y llegar de 
ella : lo: refqucntroi del rccivo para el dia )o. del cor- 
r irnte , eu que fc encenderà la candela , J oviforme lo 
ma: que ocurra en el afiùmpto . 

Dopo di effèrfi dal Fifco accettata la mentovata offèrta , e 
dopo 1 ’ anzidetto Reai Refcritto pubblicarono in quella 
Metropoli , ed in tutte le Provincie del Regno i Bandi 
col pregio di avere nel lùo afpetto il nome veneratiffìmo 
di S. E. il Signor Marchefe Fogliani , che alle tante lè- 
rjffìme cure dello Stato a lui meritevolmente addoffate , 
volle unirvi anche quella per animare maggiormente tut- 
ti a vantaggiare gl’ Intereflì Regali di quello ben rile- 
vante Arrendamento . Nel giorno predilo de’ 30. Marzo 
fi ac cele nella lùa Segreteria di Stato la candela. L’Av- 
vocato D. Giulèppe Santoro accrebbe alla fua offèrta di 
ducati aao. mila altri ducati mille . Comparve poi D. 
Carlo Andrea Sbordone , e per perfona nominanda , che 
poi già fi Teppe eflèr quella di D. Salvadore Cangiano , 
4 Tuoi Socj offerì altri ducati 14. mila , con patto , che 
dovefle accenderfi la candela ad finem providendi . Così 

fu 
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fu efeguito , ed a lui rimale 1’ affitto per ducati ajp. 
mila . 

A’ io. Aprile di detto corrente anno fij accefa la candela a 
tutta pallata . Comparve D. Bafilio Palmieri , e per per» 
fona nominanda offerì altri ducati foo. Il detto Sbordone 
giunfe a ducati 236. mila. E D. Giufèppe Santoro offerì 
altri ducati mille. Alla perfine rimale l’affitto a D. Bafi- 
lio Palmieri per pedona nominanda per annui ducati aj-o. 
mila. 

A’ 11. Aprile da D. Carlo Andrea Sbordone fu prelèntata 
la Decima full’ affitto rimallo a tutta paffata a beneficio 
di Palmieri . Si pubblicarono a’ 18. Aprile di nuovo i 
Bandi per l’accenfione della candela in grado di Decima . 
Fu efprelfamente notificato D. Bafilio Palmieri d’ ordine 
dell’ Eccellentiflimo Signor Marchefè Fogliani , affinché 
per la fera de' ap. dello fteffo mefc di Aprile aveffè ac- 
cudito nella fua Segreteria per doverli accendere la can- 
dela in grado di Decima . E non mancò di rifpondere , 
che avrebbe aflìllito nell’ ora , e luogo defignatogli . Ed 
in fatti nella fera de’ if. Aprile accefàfi la candela in 
grado di Decima, rimafe allo fteffo Sbordone coll’ offèr- 
ta di altri ducati 1000. lènza la menoma contraddizione. 
Ed ecco come ritmilo 1* affitto per ducati ap8. mila fi 
nominò la perfori^ di D. Salvadore Cangiano , e di tut- 
ti i luoi Caratarj » con cflèrfi fatti tutti i fòliti adempi- 
menti . 

Era intanto fpettatore neghinolo D. Antonio Gomes Fi- 
gueirò di quanto era occorlo per Io fpazio di quafi quat- 
tro mefi . Era egli venuto in quella Reai Dominante , e 
ritornato nell’Alma Città di Roma per conferire co’lùot 
Socj . Nulla avea potuto conchiuderc , poiché le lue Of- 
ferte , ed i lùoi Progetti non erano fiati punto ricevuti 
dal primo Secretarlo di Stato , a cui fi era egli indirizza- 
to . Ma finalmente vedendoli , che tutte le pratiche , e 
le piu lòpraffine diligenze ufate in quella Metropoli , ed 
in altre Piazze d’Italia erano ite a vuoto , e che erano 
vane le lufinghe di attendere offerte maggiori de’ ducati 
af7. mila , fi diè favorevole adito a D. Antonio di pre- 
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ferrtare la Tua Offerta di ducati 270. mila . La preferiti 
egli a 18. del paflito mefe di Giugno a dirittura a S. M. 
Ed è affai rimarchevole il primo Patto, con cui diede prin- 
cipio alla fu.i Offerta . Primo accettando , e lardando nel 
loro vigore i patti e ponile fifcali fatte nell' omertà del. 

.P Giufeppe Santoro , /aggiungo , 'che la mia 
domanda , e l accordo , che dovrà meco RabiUrfì debba 
fegrare con decreto della M. V. , onde non debbano cn^r a. 
re 1 termini legali a me Ignoti di decima, fitta, edemi 
altro addi tomento , perchè le mifure , che devo prendere 
co miei Àmtcì lontani in Portogallo , ed Olanda ,jon mi 
permettono di fare fu l’ incertezza . 

Primache Sua Maeflà Impegnate la Tua R ca | raro!a fu di 
quella nuova Offerta , di fuo Clemcntiffìmo Sovrano Co- 
mando voile, che tutto fi partecipate a D. Salvatore Can- 
giano , ed a tutti 1 fuoi Carata rj nella forma piu folen- 

' - d ^ CC ° !■ ^ tt0 ’ f he k ne formò > di cui giova moN 
tiflìmo d. trafenvere le proprie parole . Ouejla fera li 

VrTww 7 re ”£ m i Je r d i Gi » 2>”0 Jì fìo J portati in 
lllu ftrc Marchefe Spettabile Prefidente del S. 

?/ 5 r 7 r Dm Larl ° P anza Delegato dell' Arrendane,,, 
to del Tobacco, ove alerai trovava fi P lllnfire Marche - 
fe Signor D Carlo Mauri Avvocato Fifcale del Real 
Patrimonio , l, magnifici D Salvatore , e D. Gafparre 
Cangiano Padre , e figlio . Il magnifico D. Giufeppe Can- 
giano figlio del magnifico D. Kiccola , impedito per indi - 
fpfzjon' di male di podagra II magnifico D. Piccola di 

e J" a & m f c0 D - Gtmaro Veniteci Ca - 
ra rP l de I? Arredamento divifato , pofìo in 

tefia del magnifico D. Gioì Eattifia Parifi , olir anali 
V accennato lllufire Marchefe Signor Prefidente del S.R.C. 
Delegato difie , che per lo medefimo affitto era fiata pre - 
fintata offerta di dotati duecento fittane amila annui nel. 
le mani dell Ecccllcntiffimo Signor Marchefe Foglia ni 
Configgere di Stato , e Secretorio di Stato del Di/paccio 
di Guerra , e Marma , e che dall' oblatore della Ite/Ta 
era], domandato che fi gli f ufi liberato finza altro at- 
to di accenfione di candela . Ter lo che defider avano gli 
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enunciati Jllufirìjfmì Signori fili ni fri fapere , fe voleva- 
no attendere al detto affitto per la fieffa fomma , o per 
altra maggiore , eie voleffèro offerire ; allorché rifpofero 
uniti gli anzidettì Caratar j , che affatto non inteudeano 
attendere al detto affitto , a cagion che non facea per effi 
per maggior fomma dì quella , che ave ano offerito. Anzi 
foggi un/e il predetto magnifico D. Salvador e Cangiano ; 
purché fi vedeffe libero dal detto Affitto , avrebbe donato 
a S. M. ( D. G. ) qualche fomma del fuo avere . 

Adempiuto anche a quello religiofifiìmo Rcal Comando , a* 
26. Giugno fi accettò dal Filco 1 * Offerta del Figueirò 
con tutti i Patti contenuti in quella dell’ Avvocato D. 
Giufepre Santoro . Onde a’ 19. Giugno puhblicoifi il So- 
vrano Diploma , con cui reflò conchiulò , e perfezionato 
il contratto dell’ anzidetto Figueirò, di cui non polliamo 
fare ammeno di traferiverne efattamente le individuali pa- 
role . Informata la filaefià del Re Nffiro Signore di quan- 
to Jì è diffnfamente rapprefentato da loro Signori lllu - 
Jtriffmi con confulta in data delti a 7 . del cadente , in- 
torno alla nuova offerta prefentata da D. Antonio Gomez 
Figueirò in fomma di docati zqo. mila l' anno per T af- 
fitto dell ’ Arrendamento del Tabacco , in vece delti dota- 
ti 2J-8. mila offerti dal Cangiano , ed intorno a i patti , 
to' quali egli chiede , per detta fomma T Affitto ; Si è fer- 
vuta la fil. S. conformarfi in tutto al parere delle Signo- 
rie loro Illujlrifftme , difpenfando a tal' effetto alle Leg- 
gi , Prammatiche , e Stile de ’ Tribunali , che preferivano 
in contrario , in maniera tale , che refi col Figueirò con- 
chiufo , e perfezionato il contratto fecondo la fua offerta , 
e pojlille del Fifco , fenza accenfione di candela , e fenza 
ammetterfi verun ’ altro additamelo 0 di Decima , 0 di 
Sofia . Lo prevengo <T ordine del Re a loro Signori lllu - 
JìriJpmi , acciò diano fubito le previdenze convenienti per 
la conchiufione del contratto col riferito Figueirò , rego- 
landoli in tutto con le Pofiille Fife a li oppofie nella fua 
offerta , che anneffa a tal ' effetto refìituifeo ; e dando in- 
fume gli ordini opportuni , perché fi refiituifeano al Can- 
giano , e Compagni le cautele , t biglietti da ejji dati , < 

refiino 
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rejìino in oltre f ciotti , e liberi da IP obbligo contratto col- 
la Regia Corte per cagion dello JteJJb affitto . 

Quarto , queflo sì è quel Reai Diploma , che appena pub- 
blicatoli nella noftra Metropoli non eccitò {entimemi d’in- 
vidia al Figucirò , ma di generale irrifione , e compati- 
mento, quali che in Regni flranieri andaffè in traccia del- 
la propria ruina. Lo compatì piu d’ogn’ altro D. Salva- 
dorè Cangiano , credendo 1 * offerta fìrabocchevoliflìma , 
giacche fra’ ricorfi fatti alla Madia del Re Nollro Signo- 
re efclamava prima cosi in tino di eflì : 5 » è fatto gl ria 
di dimojlrare , e di cercare il vantaggio del fio Princi- 
pe , e Signore , e dejìdcrarlo , e promoverlo : ba fatto co- 
sì vantaggila offerta, per lo Reai Erario dell' Affitto del- 
V Arrendamento del jus prohibendi del Tabacco , e fnjje- 
guen temente ba procurato nelP accenzion delle candele di 
f empre pii* crefcerla , ed augumcntarla , finché il detto 
affitto è a luì rimajio per fomma cosi eforbitante , quan- 
to Jì è quella di ducati duecento cinqnantafettemila quat- 
trocento ven fiotto , e grana 48. P anno , cofa che non Jì 
è mai intefa . E qutjìo in quale Jiato Sacra Maefìèi ? 
Elei tempo , che P Arrendamelo fudetto era così Jiraboc- 
ebevolmente deteriorato . Quindi non fia maraviglia , (è in 
vece di querelarli della Sovrana Reai determinazione t 
domandò fùbito unitamente co* fuoi Caratarj la caffazio- 
ne dell’ Obbligo Zipolato pene s atta di quedo Arrenda- 
mene : come ottenne con Decreto degli 8. del paflàto 
mele di Luglio. 

Quello, queflo sì è quel Reai Diploma, di cui fè ne fono 
già trafmefle le copie in tutta Europa . In vigore di que- 
llo fe ne fono da D. Antonio Gomez Figueirò , e dal 
fuo Socio D. Odoardo Lopez Rofà partecipati gli av- 
vitì a’ loro Corrifpondenti in Lisbona , in Siviglia , in 
Amiierdam , ed in tutte le Piazze d’ Italia . E dopo elafi 
fi due mefi con queflo fleffo Reai Diploma le ne prete 
da efilbloro il pofTcflo fin dal primo del pattato mele di 
Settembre , in cui fi rfcruovano ora piu che mai ficuriflì- 
mi lòtto la fclrcitfima , e potcntifiìma Reai Protezione . 

Or quai fono i termini, per cui tì avvanzano prtfentemen- 
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te nuove Offerte , dopo che le raccolte ubertofè nell’ A- 
merica , il Commercio , e Traffico ridabilito in Europa , 
e l* avvedutiflìma diligenza del Signor Marchelè Luogo- 
tenente Delegato hanno pollo in un nuovo afpctto il ne- 
gozio ? Sicché , le tanti accidenti non combinavano a fa- 
vore del Figueirò, dovea egli rimanere telo a piangere la 
tea rovina . Ed ora , che la fòrte gli è arrifà propizia , 
verranno altri con fronte lieta , e ferena a raccoglierne 
intempeflivamente (icurilTìmo il frutto ? E chi fono mai 
codelii nuovi Obblatori r Può D. Salvadore Cangiano , 
che per la fua Offerta in grado di Decima di ducati 
ar"4-8. efclamava di non eflèrfène giammai intefa fimi- 
le nel Regno , mutar linguaggio in un fubito , quali che 
ancor egli dalle rive del Tago , o del Tamigi venifle 
ora la prima volta nelle placidifllme acque del Sebeto ? 

E non fu egli colui, che invitato a concorrere all’offer- 
ta prefèntata dal Eigueirò , rendea grazie immortali aL 
1 * Altiflìmo, di vederli libero, e fcevro da Un precipizio 
imminente ? E non fu egli , che richieftone formalmente 
di Sovrano Rcal Comandamento avanti tutti i Signori Mi- 
niftn della Giunta ne fé rogare un’ atto a’ ai. del pai- 1 

fato mete di Giugno , che Ìeggelì nel Procedo corrente , 
in cui rinunziò a qualunque fuo diritto , e ragione ? Ed 
ora dopo lo fpazio di quattro meli rifvegliato di nuovo 
da quel letargo , in cui rimate fòpito dopo I’ offerta del 
Figueirò, ricorre di nuovo a S. M. ? Ed ora gli fi fono 
rifvegiiati nell’ animo i titoli certamente gloriofi , ed i 
fcntimenti degni d’ ogni fedele Vaflallo , di vantaggiare 
gl’ Intereflì Reali , qualora però poffano quefli unirli col 1 

giullo, e colla pubblica buona fede, che è il primo og- 
getto del nodro amabilifiìmo Monarca? Ma chi non ve- 
de , che efpreflìoni , e lenii sì oppodi a quei di prima 
intorno a quedo Appalto generale del Tabacco tergono 
dar vero principio, di aver veduto accurato almeno per 
ora il negozio? E quello fi è parimente il vero motivo, 
per cui con mendicati pretedi fi va efagerando di efler- 
fi a lui tolte a fòrza le vent’ uno calte di Tabacco di 
Avana per venderle all’ odierno AppalUtor generate .. 

.} ‘ “ r ~ ' Ma 
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Ma quai querele piu ingiufte di quelle , fé i fatti del tut- 
to opporti a quelle voci , che fi Ipargono al Pubblico , 
apparirono da’ Proce Ili ? Nel Capitolo f. dell’ offerta di 
D. Giulèppe Santoro fu permeilo dal Plico , che 1 * ob- 
latore poteffè commettere rolli 300. di Tabacco in Cor- 
da , e’Caffe ig. di dodici Kamiere per una di Avana , 
e che non renandogli l’affitto fòrte flato tenuto il Regio 
Filco a fargli pagare il prezzo di detti Tabacchi fu i con- 
ti originali delle prime quantità , che pervenir doveano 
all* Affictatore. In vigore di quello patto immife il Can- 
giano Carte ai. di Avana. Rimarto poi PaffittoaD. An- 
tonio Gomez Figueirò , comparve lo dello Cangiano a’ 3. 
Luglio del corrente anno avanti il Signor Delegato , per 
aftringerc l' Arrendatore a riceverli ideiti Tabacchi , e 
pagarne il prezzo fecondo il detto Capitolo dell’ Offerta, 
o a dargli licenza di poterli altrove tralmettere . Non fi 
potè convenire nei prezzo j onde fu permeilo a Cangia- 
no di poter ertrarre i Tabacchi fuori Regno. Convenuto 
però finalmente il prezzo , fi fece il Contratto . Non fu pe- 
rò contento erto Cangiano dei lèmplice Contratto partàto 
col Figueirò . Ricorfe dal Signor Delegato , a cui avendo 
efpoftò il Contratto già fatto, volle impetrarvi l’Autori- 
tà Fi/cale . Ed in effètti dalla Regia Giunta a* 16. de! 
proflimo palfato mele di Agoflo li ordinò l* efècuzione del 
Contratto medefimo . E quantunque giuda la Convenzio- 
ne il prezzo de’ Tabacchi pagar li doveflè a ducati 600. 
la letti mana , per dimollrarfi maggior efattezza volle il 
nortro Appaltator generale fòddisfare immantinente , e 
propriamente a’ 24. dell’ anzidetto mele di Agofto duca- 
ti ottomila , e cinquecento : ficcome colla dal pagamento 
per mezzo di una fede di credito del Banco di S. Eligio. 
Come dunque gli è ora permeilo di elclamare , che fiali 
a lui ufàta forza , ed indotto menomo pregiudizio nella 
vendita de’ Tabacchi ? 

Sentiamo anche con maraviglia dirfi neH’ ultimo Ricorfò 
della nuova Offèrta di ducati fo. mila fatta da Cangia- 
no , che le grazie del Principe non debbono giammai in- 
tenderfi io pregiudizio del Terzo ^ e de’ liwi fèdelilfiml 

Sud- 
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Sudditi . E Io fteflò ripetefi nel Ricorfò dell’ altra offerta 
di ducati ff. mila prefcntata da D. Bafilio Palmieri con 
aggiugnervi , che non potea la grazia del Principe recar 
pregiudizio alla ragione già da lui acquetata . Ma di quai 
grazie fi ragioni, non arriviamo a comprenderlo . Se vuole 
intenderli la grazia accordata per l’ abbreviazione della 
Decima a giorni quindici , e della Sefta a giorni venti 
troppo dimoflrafi ignaro delle colè del noflro Regno, qua- 
li che non fàppia di edere Hate quelle Difpenfè Tempre- 
mai ufualiffjme, e che tutto giorno con confulte del Tri- 
bunal della Regia Camera fi concedono a richieda di qua- 
lunque Obblatore , che la domandi . E poi nè anche il 
fatto diffide rifpetto al Figueirò. Fin dacché l’ Avvocato 
D. Giufèppe Santoro prefèntò a’ 26. Febbraio la fùa of- 5 
l'erta di ducati aao. mila , domandò non fedamente Fan- I 

ridetta abbreviazione di Decima , e Seda , ma che il Fi- 
lco per patto (pedale non potefie per qualunque pretefto l 

ricevere Additamento maggiore di ultra lèda . E così pre- il 

cedente accettazione del Fifco ,e Con/ulta de* Signori Mi- p 

nidri della Giunta fi degnò S. M. di ordinare col fco Reai c 

Referitto , che abbiamo riferito di (òpra , in cui parimeli- t 

te S. M. impegnò la Tua Reai parola , che fpirato il ter- z 

mine di giorni venti della Seda , non avrebbe ricevuto al- ( 

tro qualunque maggiore Additamento . Su di tale offerta r 

avvalorata di queda Reai Difpenlà, e promeffa fi accefè 
la candela , e tutti i Concorrenti offerirono . E così in gra- 
do di Decima rimale 1 ’ affitto al Cangiano per ducati 
277428. Or dopo prefò il polTeffo non era egli il Can- 
giano, o chiunque altro aveffe offerto allora fumma mag- 
giore ficuriffimo , che paffati i giorni venti non v’ era 
punto da temere di qualunque piu vantaggialo Addita- 
mento ? 

Appena efiinta la Candela in grado di Decima , prefentò 
il Figueirò a S. M. l’Offèrta maggior della Sefta di du- 
cati *70 mila, ed efpreffamente diffe , cheli offeriva co- 
gli lìeffi patti, condizioni, e leggi contenute nell’Offèr- 
ta di Santoro . Sicché non fu a lui accordata alcuna gra- 
fia , o Ipeciol Privilegio „ E decorile il Cangiano , e qua* 

lun- 
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lunque altro Obbjatore decorfi i giorni venti dopo prefo 
il pofièllo non potea , nè dovea dubitar di vantaggio di 
eirere amollo dall’Affitto per qualunque altro Additamen- 
to: Così dee clforne ficuro il Figueirò dopo di avere 
prdo il polfoffo fin dal primo di Settembre , poiché pal- 
etti non folamente i giorni venti , ma un mefe , e mez» 
zo , non fi è villa per pen fiere altra Offerta . Or dun- 
que quai fono in ciò le grazie , ed i Privilegi accordati 
Ipecialmente al Figueirò ? Dovrebbe egli eflere di peg- 
gior condizione di tutti , perche fu il primo ad offèiire 
ducati 40 mila di piu, dopo che tutti gli altri aveano 
creduto , che quella Offèrta era llrabocchevolillìma , ed 
azzardofà ? 

Sembraci però di lèntire fufurrare fra denti , che le oppo- 
fizioni da Noi addotte in efclufione dell’Offèrta di Can- 
giano , non pollano affatto militare contro dell’altra pre- 
lentata da D. Bafilio Palmieri . Si dirà , che effondo a 
lui rimallo prima 1’ affitto in ducati afo mila , non gli 11 
praticò la compiacenza medefima di fargli nota giuridi- 
camente P Offèrta del Figueirò : Che la Grazia accorda- 
ta al medcfimo di doverli ricevere la di lui Offèrta lèn- 
za nuova emanazione di Bandi , e lènza accenfione di 
Candela , recò a lui pregiudizio , e lo privò della ragio- 
ne , che gli fi era acquietata di potere licitare di nuovo 
folla detta offèrta di ducati 270 mila. Si dirà che le fò. 
lennità degl’ Incanti , e dell* accenfione di Candela , co- 
me prefcritte per legge comune , e richiefte per llile , e 
confùetudine del noftro Regno , non pollano ometterli 
lènza recar pregiudizio alla ragione del Pubblico , ed al* 
l’utile di chiunque voleffe prendervi intereffe , giuftal’in* 
lègnamento di Fabio Capece Galeota Rtfpo/if. 14, n. 14. 
è 16. 

Pèr rifpondere a quella obbiezione ballerebbe dire con buo- 
na fede , che effondo!! offèrta la Decima da Cangiano, lì 
emanarono su la medefima i nuovi Bandi , e nell’accenfìo* 
ne della candela in grado di Decima fb efpreffàmente 
notificato D. Bafilio Palmieri. Nè volle in grado di De- 
cima offerire altra fortuna. Ed a’ la. del corrente mele 

di 
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di Ottobre fi ferite la prima volta, che fin da quel tem- 
po fi era protertato di voler riferbare fua ragione in gra- 
do di Sefìa, del che non ve n’ è il menomo Documento. 
Ed allora da tutti i Signori Minifiri , e da S. E. il Si- 
gnor Marchefe Fogliani prelènte in tutte le accenlioni del- 
la Candela giuftamente fi pensò , che avendo egli 
già rinunziato prima alla fua ragione , dovea folamente 
poi farfi nota a Cangiano la nuova Offerta del Figueirò. 
E così avrebbe penlato chiunque non abbia la niente di- 
fpoffa all’ idee de’ noftri cavilli Forenfi . E che fappiamo 
Noi , le quai trattati vi erano in quei tempi col Cangia- 
no , e la perlona nominanda dal Palmieri? E perche al- 
meno queffa perlbna nominanda fe ne diede in alto filen- 
zio per tutto il mele di Luglio , ed Agofto ? E perche 
almeno non comparve dopo i venti giorni, chel*odiemo 
Appaltato! generale avea prefo il poflèflò ? La vera ra- 
gione però fi è quella, che fi è tante fiate da Noi ripe- 
tila , di aver voluti tutti venire a Negozio ficuro, e la- 
iciare intanto il Figueirò a’ pericoli , che gli fbvrafta- 
vano , e che tutti generalmente gli prelàgivano. Ove pe- 
rò quefia mancanza di Iblennità delle nuove fubaftazio- 
ni voglia efaminarfi a dovere, fiamo coftretti a dire , che 
troppo ardita, e quali fagrilega fia l’ imprefa, dovendo 
entrarfi negli ultimi penetrali del Tempio, in indagando 
da predò fin dove fi effonda la facoltà di un Monarca 
in un Regno ereditario. E quando ciò aveffè a permet- 
terli , farebbe forfè quello il calò di una frivoliflìma Di- 
fpenfa delle Iblennità delle fubaftazioni preferitte (blamen- 
te dalle leggi civili ? E fi dovrebbe ciò eliminare nelle 
circoflanze prelènti , in cui a tutti era noto di non ef- 
lérvi fiato giammai nella rendita del Tabacco affitto mag- 
giore di ducati aia mila , ed in cui dopo le piu efatte, 
ed impegnate diligenze fatte non (blamente da tanti Mi- 
niftri, ma dallo lteflb avvedutiffimo , e zelantiflìmo Pri- 
mo Secretarlo di $tato fi era evidentemente conofciuto, 
che non potea Iperarfi offèrta maggiore di ducati aj-8 
mila ? 

Prccife però quelle individualiffìrae rircoftanze, che rendo- 
no 
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no la materia piu chiara della luce del (ole , riflettati , che 
fono dalle leggi civili prelcritte nelle vendite delle cofe 
Fifcali le folennità delle fubaffazioni giuda il difpollo 
nella L. i. C. De Fide tijure hajht Fife. Lib. io. Ma ciò 
fi preferive , qualora tai vendite fi facciano dal Procura- 
tore di Celare, o dal Procuratore del Fifco, in luogo di 
cui è focceduto nel noftro Regno il Tribunal della Regia 
Camera . Ma chi fi è fognato mai finora di dire , che 
le fteflè folennità fieno necefiàrie , qualora le Vendite me- 
defime fi facciano dal Principe , o da perfona da lui (pe- 
nalmente deputata . Leggati su tal propofito quel che 
fcrifie il Cardinal de Luca De Regai. Difcurfii. h. 14. 
Quello Savjfiimo Porporato parlando appunto della fo- 
lennità delle fubaftazioni dice così. Quo vero ad alterarne 
dupliciter refponderunt , primo fcilicet id procedere in ap - 
paltìbu : , ve l alienationibus , qua fierent per Procurato 
rem Fifci , cujus faculta: ita rejìriblo ejì , non autem ubi 
fiunt per olium ad id deputatum a Principe. 

Ed egli è ftranilsimo il lèntirfi , che quella difpenfa di fo- 
lennità accettata per altro dal Fifco, e confultata da’ Si- 
gnori Minifin fi pretenda di richiamarla in dubbio nel 
noftro Monarca , quando nè anco fi è controvertita ne* 
Viceré . Così ragionando de’ Viceré di Sicilia, latciò 
foritto Maftrillo De Magijìratibui Lib. f. Cap. 6. n. 180., 
ove aflèrifee: Proreges pojfe vendere , ti alienare abfque 
fubhajìatiombui , ti folemnitatibu: ; nam habentur tale: 
vendìtiona , acjt fa Ulte ejjent ab ipfo Rege . 

Ne’ termini però piu precifi de* Viceré del noftro Regno, 
e particolarmente ove fieno muniti di fpeciale mandato 
del Re compilò i (boi Configli fj. e f4. il Reggente de 
Ponte , fcrivendo a favore di D. Francefco Larcari . Di- 
ce egli, che le folennità delie fubaftazioni richiede dal- 
le Leggi , non fono affatto necefiàrie , ove tai contratti fi 
celebrino dal Viceré con mandato particolare del Sovra, 
no, che non può, nè deve edere affretto ad ofièrvarle: 
Che quella fi» (lata la pratica inconculsa nel noftro Re- 
gno? c che fia una fpecie di fagrilegio il voler deputa- 
re, fe potrà il Re togliere le folennità preferitte nella 
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vendita delle colè Filiali . Così quello f»ravilTìmo Mini- 
ftro aliai pratico delle colè del noftro Re^no infuna nel 
Citato Conili, fi. fi. 4. ^Inie cum legcs requirente: / olemni 
late* fubbajtatknum , loquantnr in procuratore Fife: , cui 
fuit limitata potcjias Vendendi nifi cum certi: folemnttati- 
btt: , merito non potcjl inferri ad Vendi t ione: , qua: fa- 
cilini Prorege: riti procuratore : , nam tale: venditione: ha. 
ben tur , ac f faCeret propriu: Kex , dicit tcx.in d. I. i.jf. 
de offic.procur.Caf Et dum princep: contrahit , in con - 
ir abendo habetur , ut privata: , dicit Cajirtnf. in l. prin. 
Ctp: , Jf'. de leg. Fe/y». late , cap. 1 . col. a. ubi etiam Dee. 
col. l.dcprob. & propterea remane t ex e a obligatu: * ut: 
quilibet privata : , de quo per Cyn. è> civili tu: in l. digua 
Vox , C. de legib. per Abb. & Canonifi. in precitato , cap.t. de 
probat. & fi tunt utitur jure privati , C> tanquam priva- 
ti/: contrahit , & obligatur , meritò , dum Venti ipfe , vel 
fan: procura! or cum particulari mandato , non funt necef- 
fari. e ali.e flemnitate : , nifi , qua reperiuntur in contra - 
Flìbu: privatorum , in quibut folemnita: fubhajìationi: non 
efì necejfaria , bine dixit Jacob, in fua invejiit. feud. in 
Ver. princep : , feptima limit. non reperir i jure cautum , 
prò conValidanda venditione principi i * requiri fubhajìa- 
tionem , iS fubdit Hunquam hoc obfervatum , èt licei re. 
prehendat Bai. in l. i.C, de bar ed. Vel a FI. vendit. tameH 
intcllcxit , quia Bai. non loquilur in Vendi 'iene faciendì 
per principem , fuumque procuratorem , fed per" Fif r .um , & 
idem tradit eleganter Affliti. in Conjìit. Regni Dohana Se- 
creti , feptimo not. per qua Jic in proprio cafu tradìdit 
Minado. in Conjiit. Regni t in aliquibu :, not.p. num. fepti* 
ino j qui rogo videa tur < cum loquatur in Prorege ven- 
dente , uti procuratore Regi: : Princep: enim folutu: ejl le- 
gibu : , imo contraFìut cum ipfo celebratili , vìm legi: ob - 
ti n et , dicit tex. in l.pen.C.de donai, inter vir. & uxorem , 
cum jìmilib . & in farti Um (um alio cont raFlu: ligatur , in 
Quantum non Jìt inequali: conditio inter Principem , & pri- 
vai um cum eo contrabetitetn , & propterea dicitur , quei 
Urne utitur jure privati , de quO latiu: Jaf. in l. ex im- 
perfetto } C\ de tejìam. Sed quod quo ad Joletnnitate: , qua! 
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ipfe principe fiatine in vertditionib us fiacier.iis rerum fife*- 
lium per firn minifìroi , ufi mini/l ros , ipfe par iter lige- 
tur , hoc non rcoeritur jure eautmn , cum Jit figibusjè. 
Intuì , & non includa ur perfona loquentìi . Et num. ig. 
Secando ciixi , quid eficonfueta fu bbajiatio, mo confuetu- 
do ejt contraria , de qua traila vii Jacob, in' loco fra: a Ile* 
goto , (3 Domin. Minudo. ubi ftpra, qui loquitur in Re. 
gno in no/iris Prpregibut , & Jìc in fatto cjì demonjlratum 
°ex innumeri t venditionibus , pafjim , # in di finti è , divcr* 
fs temporibus fatili , & qu£ in dici quoti diè fune , 
“dcpofilionem Dominorum Rgentium , Rever ferii, & Salerà 
nitaui , & aliar um q tamplurium tejìium fide dignor um , 
aliai fi eifdem fiolemnitafibui adftritti ejfent Proregei 
vendente s cum fiecìali mandato , cum quibui vendere de. 
bet proct/rator Fifci , frujlra mandata fierent partitala . 
r ia a Cai boli ca Majcjlate ,Ji quidem jufficeret , quod ve n. 
dUret Regia Camera , feu procuratore fifci , iS hac confile* 
tudo fiamma m habet rationem . Et n. 6\. Et ultimi, finii, 
fxggrjiam aliitd , quod ( rton fine maxima admir aliarne de 
eo eji frati an inm , vide lice t ) quod de jure , non potefie 
ipfie Rsx fupplert , iS t oliere folemnitates reqnifitai in ahcy 
natione rerum f\ fcalium , quodque omnes ìlice intervenire 
* debene , d tm ipfe Rex alienaf , veri rei inaudita , ut Prin - 
cepi confi omn,nm cari forum , fecundum Bai. in capii. Et- 
cì fia Santt.e Mari*., ut lite pend. ob quod de ejui potè* 
fiate non e/ì inquirendum , fmò ejt fiacri Itgium de illa dìf- 
putare , in l. fi cinedo de crimin.facril. & in conjìitutionf 
Regni di fi ut a- e , ut ipfe, inquam,fit fubditui legi , at 
non pofjìt t oliere ipfe le:; animata in lenii , omnia , qn# 
fitti jurii pojìtivi ( ut ftpra efi fundotum ), & fi il lini 
contrattiti vicem legii obtinent , quomedo fnper iliit ex ci. 
vilibui folcmnitasibui induflis fa per alienai ionibui facien - 
dii t>er ejui minifìroi eli arguendtim ad fuoi proprioi con- 
trattai , ài pojiquam ejt fupra fundatum per Veras deci - 
Jt'onet , batic folcmnìtatem firlhalìotionii effe de jure civi- 
li , Primi pem ad cam non afiringi , & omnei folemuitatei 
feto pietas r > - , -j * • , , > , % 

Sarebbe di noftro f.-mmo gradimento \ che fi voi effe far uiy 
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nella fpecie , in cui damo , del Reffionfò Fifcale 14. del 
Reggente Fabio Cape ce Galeota . Erafi in quei tempi 
venduta parte della Giuri Idizione della Terra di Rocca 
del Rato , precedenti legittime fuba dazioni , ed accenfio- 
ni di Candela . Finalmente Gio: Tommafo Marchefani 
prelèntò al Viceri un’ offèrta di ducati 6000. maggiore 
di tutte le altre , che eranlì avute , nell’atto dell’ accen- 
fion della candela feguita nel Tribunal della Regia Ca- 
mera . Stimò il Viceré di riceverla , difpenfando a qua- 
lunque folennità , e particolarmente di nuova accenfione 
di candela . Di là a poco lopravvenne altra offerta di 
ducati 7foo. Intraprefe Fabio Capece Galeota , facendo 
da quel valent’ Uomo , eh* egli era , le parti di Avvoca- 
to Fifcale . Diflc in quel fuo Refponfo , che il Contratto 
era nullo, dacché il Viceré non pocea difpenfare alle ib- 
Jennità delle fubaltazioni , che doveano confiderarC , co- 
me di pubblico diritto , ed in pregiudizio di tutti quei ì 
che poteano avervi intereflè del proprio utile. Softenne, 
che il Fi/co a guilà de’ Minori dovea effe re redimito in 
intcgri/m non folaraente awcrfb il danno patito , ma an- 
che avverfò il lucro , che ommette . Fece il maggior fon- 
damento, che la nuova offèrta di ducati 7foo. era ve- 
nuta quali nello fteflo momento , ed in continenti . Quin- *■ 
di conchiufè, che la nuova offerta eccedente la Seda do- 
yea in ogni conto riceverli : tanto piu che non trattavali 
di affitto di Reali Arrendamene , ma di vendita di co- 
lè Fi leali , onde parca che non entraffè la Prammatica 
emanata a’ $1. Settembre del i6ji. regiftrata nel Tito- 
lo 71. De Ofpc. Procura*. Ctefar. Dilculfofi però il nego- 
zio nel Regio CoIIatera! Configlio prevallè la pubblica fè- 
de impegnata dal Viceré . Si rimife l’affare nel Tribu- 
nale della Regia Camera per efa minarli, di giulfizia , do- 
ve piu non lè ne parlò, ed il Marchefani rimale nel pa- 
cifico polfeflò della compera da lui fatta . FaUk de pra- 
UHis rei adone per Regiam Camerata in Collaterali Con - 
Riio ; referente Domino Praf dente D. Jeanne Enriquez 
eaufk Commi ff ària , fuit caufa ad Regiam Corner am re - 
mijja , qua de juJRtia provi dar et ; nec pojlea dtcifam fuif 
fe prò comptrto babai . Ecco 
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Ecco qnai fono gli efcmpj, che abbiamo nel noftro Regno 
intorno alle Dilpenfe delle folennità di fobaftazione , e 
di accenfion di candela ne* tempi \ in cui non era anco- 
ra dall’Alta Provvidenza ftabilito , che il Regno ceftato 
già di edere Provincia, doveflé godere di nuovo la fau- 
ftilfima fòrte di avere la prefenzà del proprio amabili^ 
fimo Principe. Ed ora, che dallo Hello Monarca per no- 
lira fortuna prefente fi è celebrato con tanca matura co- 
gnizione un Contratto per mezzo di un Configliele , c 
Primo Secretano di Stato dovrà l'Europa , per cui fé 
n’è pubblicata la fama, fòntire lènza ammirazione , ed 
orrore, che ardifeafi di attentarfòne la nullità per non 
eflèrfi lèrbate quelle femplici fòlennità , che i Principi 
prelcrilforo a’ loro Magiftrati ? 

Sciolta quella prima del tutto infoisi ftcnte obbjezione con 
egual coraggio anche ne' termini di rigorolà giultizia , 
elimineremo, che non fia in iftato il Fifco dopo perfe- 
zionato , ed efeguito il contratto col Figueirò di riceve- 
re nuove Offèrte per vantaggio^ che fieno . Qui non im- 
ploriamo la pubblica buona fede , ma quell’efatta, ed impar- 
ziale giullizia , fra i cui termini ha comandato S. M. di 
edere conficcato . Non v* è colà piu ovvia a fentirfi de* 
tanti, e sì numero!! Privilegi, de’ quali credefi il Filco 
a difmifora fornito. E pure oh come quella materia fi è 
involta tra la confulìone di den/è tenebre, o per l’igno- 
ranza de’ veri principi , o per quelle umane pafsioni , di 
cui il noftro animo ben di rado è di/gombro ! 

Fra i tanti Privilegi, che fi attribuirono al Filco , ritro- 
viamo annoverato anche quello del tacito Patto adiiéii o- 
ms in diem . E ci fia pennellò di dire , che tanti , e tan- 
ti Autori ne parlano , lènza prenderli punto la briga di 
ripetere la colà da' fooi principi, e di elàminarne il ve- 
ro, e folido fondamento. Si sa molto bene , che per le 
Leggi Romane diceafi appofto il Patto addi&ionh indie*, 
qualora la compra , e vendita anche precedenti gl’incan- 
ti celebravafi con legge efprefla , che lè altri fra un cer- 
to tempo ftabilito offendè prezzo migliore , fi avelie la 
prima vendita per refcilsa . Or Iemali come fi è penft? 
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to , che quello Patto tacitamente , ed indefinitamente fi 
dovette fèmpremai intendere apporto in tutte le vendite, 
cd affìtti di robe Filiali . Pretendefi di poterfi ciò ritrar- 
.re dal Tefto nella L. Jì tempora C. De fide , 6 J are ha- 
Jt. e Fìf calti , è! Adjeblionibus . Erafi prefèntata all’ Impe- 
radore un offerta , che credeafi vantaggiofa per effere ri- 
cevuta . Con Imperiai Referitto fi ordinò , che la pre- 
fèntafiè al Razionale della Provincia , che era appunto uno 
di quei minori Magiftrati , che in certi tempi dell’Impe- 
ro fi mandarono nelle Provincie per a fsiftere a’ Vettiga- 
li lòtto i Conti , o fieno Palatini delle Sacre Largizioni. 
Il Referitto però contenea la claufòla, che l’offèrta giu- 
fta di prezzo maggiore dovette effère ricevuta , qualora 
i tempi ftabiJiti negl’ Incanti Fifcali , e nelle Arte lo per- 
metteffèro. Ecco le proprie parole del Tetto. Si tempo- 
ra , qua in fijcalib/ii artHionibnt , vel bajiti fiatata Jant , 
pat iuntur : cum etiam augmsntum te JaElitrwn eJJ'e profi- 
tearis , adì rationalem nojìrum , ut jajlam uberiorti pretti 
oblatiovem admittat . 

Or quello Tello fuppone di effèrfi ftabilito un certo tempo 
negl’incanti, ed Afte Fifcali, entro di cui poteano rice- 
verli i nuovi Addicameli chiamati Aljstlicnei. Dunque 
quefto tacito Patto indefinito è un puro fógno , da cui 

Ì rli Autori per mancanza di rifietsione non fi hanno data 
a pena di rifvegliarfi . Almeno lì fàprà, quai erano que- 
lli tempi, che fi prefiggano negl’ Incanti , ed Afte Fi- 
fcali . Si fcartabellino pure tutte le Leggi delle Pandet- 
te, e del Codice, che non fè ne troverà il menomo ve- 
ftigio . Per !a Scoria Romana lappiamo , che tutti i Vet- 
tigali dell’Impero Romano doveano farti in Roma nel co- 
rpetto di tutto il Popolo , e nella pubblica Afta polla nel 
Foro , liccome ricavali da Cicerone nella fua Orazione 
Pro Lege Agraria , ed eruditamente va ponderando Ri- 
gai. nell’Apologetico di Tertulliano Cap. 12. e 13. E di 
queft’Afta Filiale polla nel Foro Romano l'anno menzio- 
ne il Greco Aurore Dione 46. 6. Seneca Cap. x. De Ira $ 
Confolatinnc . Macrob. a. Salumai, e Giovenal. Satyr. 3.14. 
16. Vi era parimente il Banditore chiamato Prato . Dove» 
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an.he alsiftervi un Queftore , che in un libro chiamato 
Hajiarium dovea fcrivere i prezzi . Vi prefèdea in fine 
Uno Sc’Mngiftrati Supremi , a cui. fecondo il lèntimento 
de’piu eruditi fi appartenea di prefiggere i termini , fra 
i quali poteano riceverfi i nuovi Additamenti , chiamati 
fecondo dicemmo AdjeBior.es . Quelli Magiftrati furono 
per lungo tempo nella Romana Repubblica i Cenfori , a* 
quali fpcttava la cura degli affitti de’ vettigali , e pro- 
poneano a tal’eftètto le Tavole , in cui erano tutti /'pie- 
gati i Patti , le leggi , e le condizioni , che aveano in 
quel Fitto religiofamente ad ottcrvarlì : onde lòrtironoil 
nome di Tavole, o leggi Cen/brie. Fu anche in qualche 
tempo commetta tal cura a’ Pretori : ficcome raccoglie- 
fi da Seneca De Ereditate vitx Cap. n. Immutata poi 
fotta glTmperadori l’economia degli antichi Magiltrati, 
cominciarono nelle Provincie dell’Impero ad aver la cu- 
ra di tai Fitti i Procuratori di Celare, o del Fifeo , fe- 
condo la diverfità de’ Patrimoni . Indi vi furono ancora 
i Conti , o Palatini delle Sacre Largizioni , giufta l’infe- 
gnamento di Pietro Burmann .in Dijfertatione De vcttigal. 
Pop. liom. Cap. 8. . E fotto di coftoro mandavanfi i Razio- 
nali , de’quali fi fa menzione nel Tefto di /òpra allegato. 

Or a quei Magiftrati, che da tempo in tempo fuccedcrono 
agli antichi Cen/òri nella cura , ed autorità di afiìftere 
alle Afte Fi/cali ne’ Fitti de’ Vettigali , fi appartenea di 
prefiggere i tcimini, entro de’quali doveano gl’incanti 
avete la loro durata per liberarli il Vettigale , o altra 
qualunque roba Filiale al piu Offerente . E quell’ultimo 
atto , con cui eftinta la candela , liberavafi il Vettigale, 
o altra roba Filiale, chiamava!! Adiicere.. Potea quell’ 
ultimo atto feguire prima che fodero pattiti i termini 
ftabiliti dal M.tgiftrato, ed a quello atto davafi il nome 
di Addiftio , come dicemmo . Ma non perciò , qualora 
non fotte ancora fpirato il termine prefitto , era impedi- 
to di riceverfi nuove offerte piu vantaggiofe , anche poft 
Addtffionem . Ed ècco la ragione, per cui nel citato Te- 
flo appofe l’Imperadore la condizione , con cui ordinò a 
quel Razionale, di ammetterti la giufta offerta piu van- 

tag- 
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taggiofa , fe i tempi prefitti Io permetteano : Si tempora 
quje in Fifcalibm atSionìbus , vel bufiti fiatata fune , 
fiuti untar . 

Quella parimente fi £ la ragione , per cui in tutte le leg- 
gi delle Pandette, e del Codice non fi truova documen- 
to veruno, onde apparila di eiTervi un qualche certo, 
e determinato tempo negl’incanti , ed Afte Filtrali : poi- 
ché ciò dipendea dall* arbitrio de’ Magiftrati . Ed erano 
appunto quelle leggi , e condizioni , che proponeanfi pri- 
ma da’Cenlòri nelle loro Tavole , o fieno leggi Cenforie 
da oflèrvarfi inviolabilmente cogli Obblatori . Come dun- 
que , e da quai principi può lòftenerfi quel tacito, ed 
indefinito Patto Additanti in diem , di cui tanti Autori 
ne hanno formato un Privilegio si elòrbitante a favore 
del Fifco? Legga fi , e rileggàfi il Tefto dianzi citato; 
da cui ciò pretende delumèrfi . E fi vedrà fcrnpre piu 
vera Pinterpetrazione , che lèmbra doverli dare al men- 
tovato Telilo . O almeno fi vedrà con chiarezza , che 
non polla giammai inferirfene il pretelò Privilegio Fi- 
ltrale . 

Egli è veriflìmo , che molti Autori Forenfi fono concorfi in 
quello Arano fornimento , fcguendofi l’uno coll* altro lèn- 
za dar luogo a piu ferie , e mature rifleftìoni . Ma Bar- 
tolo di mente affai perfpicace , ed acuta , quantunque 
vivefiè in un Secolo non molto dichiarato per una piu 
pur» erudizione, non lafciò diconofcere, che quella leg- 
ge 5» Tempora era difficile . Onde cominciò il Commento 
della medefima col dire : tìxc lex efi diffidi ii . E ftimò 
di concorrere col fornimento di Accurfio nella chiofa di 
quello Tefto , in cui gli piacque di penfare , che quel 
tempo riabilito negl’incanti , ed Afte Filtrali .potette in- 
tenderli per lo fpazio di giorni venti . E credè di poter- 
lo defumcrc dalla difpofizione dell’ Auth. Hoc fui porre- 
Uum C. de Sacrofan. Ètclef. In quella Novella avea ftabi- 
lito l’Imperadore Giuftiniano a favor delle Chiefe , che 
le loro robe doveflèro rimanere venali per lo fpazió di 
venti giorni . Quo fubfcquto per viginti dici , rem Eccle- 
fite venale™ effe publici notatum fit : ut plus offerenti 

detur . Per 
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Per -qual ragione però quefta di/pofizione particolarifiìma 
a favor delle Chiefe riabilita nella Novella di Giuftinia- 
no potefié adattarli a quel Referitto Imperiale per ferie 
sì lunga di anni prima emanato , non può nè tampoco 
comprenderli. E poi come, quando anche vero folle il 
fentimento della GlofTa , fi adatterebbe al pretefò indefi- 
nito Privilegio Fifcale ? 

Non vi mancano però Autori graviffimi , i quali danno 
all’anzidetto Tefto l’interpetraziòne da Noi poco anzi ac- 
cennata . 1 / eruditiffimo Antonio Perez fu appunto di 
qucfto fentimento nel Comento del Titolo del C. De fide 
injtrnmentorum , jure hajix fijcalii , é? de AdjcFlioni- 
bui Tit. 3. /?. 4. Obfervandum bic ejl,unum /pedale Fi/ci 

J rivilegium , quod in ejus venditione , licilatìoneVe pu- 
licè J a Ha , intelligatur tacita conditio , quod ita demuat 
vendi fio rei fijcalii rata maneat , pentì eum cui addilla, 
ni/i aliai INFRA PRAiSCRIPTUM LIClTATIUNf Stam- 
pai Z'tniat aliatami meliorem conditioncm l. 4. hoc tit. 
Itaque nova Jit licitatio , i$ plui offerenti rei iterum ad- 
dici tur. 

E per compruova di doverfi il tempo delle Offèrte refi rin. 
gere infra prafiriptum licitationii temput ne aflegna la 
ragione , che egli è ben regolare di non doverli piu fentire 
altro Offerente dopo la liberazione già fatta con buona fede ; 
poiché altrimenti non lì darebbe giammai fine agl’incan- 
ti , e la pubblica Autorità- dell’Afta Fifcale rimarrebbe 
elufòria . Ejl cnim id regalare , ut poji addiflioncm olicui 
bona fide futlam , non audiatur edam pluf Offerem l. r. 
hoc tit . (3 l. i.C. de vendend. reb. Civ. lib. 1 1. , nam fi poji 
addiSliontm ultimo licitatovi faftam , ali ut adhuc plus 
offerem admitteretur , nulla 1 unquam e/fet lioitationii fi- 
mi , & foret illuforia hujufmodi additi io , nulliufque pe- 
ne auPloritatis contro l. 8. C. de remi/}, pignor. ubi fijcalii 
bafiéc fides facilè convelli non debet . 

Di quefta ftefla ben lana oppimene fu il dottilììmo Amaja 
ad Lib. io. C. de fide & jure bajìa fijcalii num. j-8. Qg/an- 
tùm autem tempus hoc Juerit , intra quod rei licitando Jìt 
ufque ad addili ionem . Credo de jure Digejioruuf Procura - 

E torto 
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torli C<e farii arbitrio datum fttiffe , ut vidi re Ikct >tK.di- 
ttit Juribtti , a quibui certui tcrtninui non ejl ujfignatus. 

Fra quei , die hanno poi illustrato il noftro Foro , non oc- 
cupa certamente il fecondo luogo il celebratiffimo Pren- 
dente Orjìni . Coftul in una fua Decilìone , o fia voto 
cegiltrato dal Reggente de Marinis Cap. 1 47. Tom. 1. n. 16. 

Spiega con nettezza , che il Filco non godea*di altro Pri- 
vilegio per le leggi Romane, fe non che di ricevere le 
maggiori offèrte fra il termine ftabilito dal Magistrato 
ne’pubblici Incanti . E dice chiaramente , che il fenti- 
mento oppolto è provvenuto da- una pura ignoranza def 
Romano diritto, Denique quod dicitur rem fifutlem vide- 
ri vendi cum patto adjettionis in diem , ex jnrium ignora - 
liane ptoeffìt ; nam tempora , qua in rebus fifcalibui , 

«otti ‘'nibufvs fótte udii fìat ut a fa nt .... debrai inietti- \ 
gì de certo tempore intra quod rei fife atti venditi effe/ . . . 1 

Si igitur intra illud tempui durian , quibui rei jtfei ve- » 

nalis effe debet , ut pini efferenti addieatur , vendatur , 
adbuc infra dittum tempui , quod fuperefi de termino , al - i 

teriui pitti offerentii accipietur oblatio ; & hoc modo acci - ti, 

putida ejì Bar foli dottrina in ditta l. Lattai , dum tradit, g 
venditionem rei fife ahi , fttb patto in diem adjettionis vi - ' ti 
deri ; Intelligitur cnim , fcilicet fi fatta fuCrit intra tem- ;j 

pui a leve fìat ut um . Ratio eft in promptu quia non pa- si 

fuit Judex in Fifci per ni eie >n tcrminum a lege ftatutum 
mint/ere ; at non dicunt hi D-O. , quod pracedentibus le - x 

gitimii fubhaftationibut , totóque termino auttionibttt fa- 
tiendtt tran fatto , venditio pofteà fatta , [uh patto adje. 
flionit in diem , fatta effe vid.atur , 
lnfurfe contro quello fentimcnto del Prendente Orfini con 
franchezza indicibile ne’tempi a Noi viciniflìuii Gio: Leo- 
nardo Rodoerio nel fuo Confa, 4. Egli fi figurò in prima, 
che quella fólle una novità caduta la prima volta nel 
penfiere di quel gran Miniftro.E lenza elìtazione afièri- 
fee , che le difficoltà dal medefimo eccitate fono di ve- 
runa forza , cd i fuor duhbj piu lievi del vento ifteflò , 

Poteà però, prima d’impegnarfi tanto , darfi la pena di 
leggere gli altri Autori dotati di profonda erudizione , 

che 
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che aveano feritto prima del Prendente Orfmi . Ma lò 
non era avvezzo ad andare in traccia ditaj Libri, potea 
almeno fervirfi di ragioni , e di argomenti piu forti . Egli 
primieramente confonde due Privilegi Filiali tra di lóro 
affai diftinti, cioè quello della Reftituzione in inte$rnor+ 
di cui parleremo da qui a poco , coll’altro Addizioni: irt 
die/» , di cui ora ragioniamo , e che dovca effère il fuo 
vero aflunto nel confutare il Prendente Orfini . Per que- 
llo punto piopone due fole difficoltà . Nella prima petit 
principium , fe ci foffè lecito parlar colle Scuole, poiché 
prefoppone per certo, che dopo celebrata , e perfezio- 
nata la vendita lòtto l’Afta Fifcale , competa al Fido il 
privilegio AddiUionis in diem per chiara dilpofizione del 
Tefto della legge Si tempora y c degli altri Tefti concor- 
danti . Ma fe il Tefto della citata legge Si tempora ciò 
non dice : e fe altri Tefti concordanti su tal propofito 
non ne abbiamo , direbbe il Prefidente Oriini a Rodoe- 
rio , che 4 Tefti da lui immaginati furono portati via 
dal vento , onde a Noi non pervennero . La feconda dif- 
ficoltà, che promuove, fi ènei dire, che bifogna diftin- 
guere la nullità per difetto di folennità da’tempi prefcrit- 
ti nelle vendite delle Cofe Fifeali : e che nel Caio figu- 
rato da Orfini la vendita farebbe nulla , come fatta pri- 
ma del tempo ftabilito, ma non già che verrebbe a ri- 
folverfi coH’cffèrta migliore la vendita già valida, epura 
col privilegio Addizioni: in diem . Or chi può compren- 
dere quefta feconda difficoltà ? Già fi làppone per certo 
quel Privilegio , eh’ è in controverfia , e di cui non vi 
fono leggi , che parlino, E poi non era difetto, o man- 
canza di folennità , fe liberavafi la roba Fifcale prima 
che fpiraffe l’ultimo termine prefiflò dal Magiftrato: poi- 
ché la vendita era in sè fteffa pura , e perfetta . E gii 
ognuno làpea , che prima di fpirare. quell’ultimo termine 
prefiffo , era in libertà di prefentàre offerte migliori, 
cioè giufta Pefpreffione del Tello JuJiam t/berioris pretii 
oblatìonem . Ed in tal calò la vendita già pura, e per- 
fetta veniva a rifolverli . 

Sicché per le leggi Romane, o fia per quel Diritto chia- 

E a mato 
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mato Comune , quefio Privilegio Fi/cale AddìBionit in 
diem tacito , ed indefinito non lèmbra , che affatto vi fìa 
Non neghiamo però, die ne! Regno vi fodero date su 
ciò delle difpute prima delia Prammatica 71. De Offìc. 
Procurai. La far. promulgata a’ 13. Settembre del 1631, 

Egli è vero , che dagli Zelanti filmi Avvocati Filiali non 
mancò ciò di promuoverli . Non ebbe però sul princi» 
pio felice efito : poiché nel iy. Secolo effendofi già Ulce- 
rato l’Arrendamento del Sale all’ Obblatore piu Offeren- 
te , con edere a lui rimafto ad edinto di candela a tut- 
ta pallata , s’intraprefè dal Procuratore Fifcale di dover- 
fi dopo ricevere un’offerta piu vantaggiofa . Fu il Pun- 
to folennementè decilò dal Tribunale della Regia Came- 
ra, e dal S. R. C. , che vale a dire da’ due Magidrati , 

piu Supremi del Regno. E fi ebbe per vero, che per- , 

fezionato già il contratto , non dovea , nè potea ricever- j 
fi la nuova offèrta . Siccome ne rapporta Aff itto la De- , 
cifione 340. » • *j 

Scriffe anche prima della Prammatica Catnmillo de Curtis . ! 

Quefio Minidro, che ha lafciate a Noi memorie bende- r 

gne de’ Tuoi talenti , e che avea valorofamente fodenuta , 

la carica di Avvocato Fifcale , non ebbe difficoltà veru- ( 

na di fcrivere, che dopo perfezionato il contratto, eda- c 

to il poffedb all’Appaltatore de’ Vettigali, o degli Ar- I 

rendamenti , non d erano giammai a fuo tempo ricevu- 
te in Camera offerte maggiori, anche dell’ultra fèda; e 
che così fi era fempremai giudicato . Ecco le fue parole 1 
In DiVerf.Jur. Feudo l. §. a. Cap. 3. num. 1 32. Ho die autem 
tircumfcripio articulo , fi fifem refiituatur ad lucrum , 
maxime in lotatione vecligalium , pofìquam contraBu: prx- 
tcdenlibut Jubbaftationibttt efi per feti ut , de quoquamplu. 
ra per AffiiB. de tifi 340. , praBicamta , quod fi ante tra- 
ditavi pcjjcjfioncm alita fuperveniat , qui oblationem faciat 
ultra fextam , ili am adntittimui , tè non Jme rottone , quia 
quod Fifcut refiituatur ad lucrum , intelligitur de modica 
■non autem de magno , Vsl maximo , tè fic femper , quod ca- 
Ju\ eDetiit , Camera jz/dicavit . Re autem tradita , tè capta 
pcjfcjfìone arrendamenti ittunquam temporibui meit praBi - ' 
i : catum 


Digitized by Google 



( (XXXVII ) 

t atavi futi , quod per qnamcnnque oblationem fi&am , au~ 
feratur ab ilio , cui rcmanjìt ar reni ameni um , feu VeFli- 
fligal ex folk Jimplici oblatione . 

A conferire parò il vero ne’ principi del paffuto fècole avea 
cominciato a prevalere il lèntimento favorevole al Fifco. 
Il Reggente de Fonie , che (crivea nell’anno i6u. , co- 
minciava a dare per afToluto , che anche dopo paffato 
il tempo degl’ Incanti , e perfezionato il contratto col- 
l’ Offerente potea riceverfi una nuova offèrta maggiore in 
vigor del Privilegio competente al Fifco Addi&tonii in 
diem . Le fue parole fono quelle nel filo •Tenti. De Rerat.' 
Lnpqjìt. Tit. 4. $. y. n. fo. ad l.Ji tempora : ibi . In hot le* 
x tu omnes foibe ilei traiant , ut tempere claofo , & re li* 
citati tempore debito molimi alia adnit fatar chiatto . A* 
liud ejl in re ff ali Jtm ilici ter vendita; i$ in hac , qnja 
Fiftui habe! privilegi am patii adjethonii in diem additar 
major oblatio. 

Ed in fatti fu quello lèntimento a favore del Fifco nel 
1630. praticato nell’ Arrendamcmo del vino. Ma quai fu- 
rono gli (concerti, che ne adivennero? Effèndoii dovuto 
di là a poco procedere all’ affitto deli* Arrendamento de’ 
fali non v’era, chi comparile ncll’accenlìone della can- 
dela. Tutti diffi lavano della pubblica buona fede dell’ A- 
Ila Filiale . 11 timore di già concepito di dovere lèmpre- 
mai rimanere nell’ incertezza , tenea ciafcheduno fofpefò, ed' 
iucerto con norabililTìmo pregiudizio de! Reai Pati imonio . 
Videro benilììmo que’ Supremi eSavj Senatori , che com- 
poneano il Regio Collateral C >11 figlio, le pelfìme confèguen- 
ze . che avea recata la compiacente deferenza ^vota ncgli 
ultimi tempi a’ lènti menti Fifcali. Sapsano, che in altri 
Dominj d’ Europa li erano pubblicati Statuti particola- 
ri, onde lènza ulteriore controverlìa rirnaneano prcfìlfi i 
termini da non poterli ricevere piu nuove Offèrte di qua- 
lunque vantaggio fi follerò: e che nel Ducato di Borgo- 
gna fi era ftabilito il termine di tre mefi, in Francia di 
quindici giorni , ed in Germania di giorni dodici . E che 
nelle Spagne vi era aneli» Statuto particolare su tal ma- 
teria . Quindi (limarono di confultare cl Conte di Mon- 
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terey allora- Viceré, che v*era bilògno di eguale flabili- 
mento nel notti o Regno , affinché celiate una volta per 
Tempre le controverse Fifcali , rimaneflèro in una piena 
tranquillità, e Scurezza tutti gli Obblatori nell’Alta Fi- 
fcale . Si pubblicò per tanto a’ ij. Settembre del 163 r. 1 

la Pramm. 71, de Offie. Procur. Cutjar. E fu in verità Io 
ftabilimento piu uniforme alle leggi Romane , poiché fi 1 

ftabilirono i termini , fra i quali dovettero relfringerfi 
gli Additamene , o fieno Adjiftiones in diem . Si ordinò • 

che dopo ettinta la candela a tutta pattata potettero lo- I 

lamente riceverli prima del pottèflb le Offerte in grado p 

di Decima , fra lo fpazio di 40. giorni , e dopo del pofi f 

fèflo in grado di Setta fra lo fpazio di tre meli . E que- f 

fia determinazione fu generali firn a lènza punto eccet- 
tuarne il Filco : tanto piu , che appunto le pretenfioni 
Fifcali avenno dato principalmente il motivo a quella Leg- 
ge Statutaria . Ed in fatti nella Vifita generale del Re- 

? rno fatta d’ordine del Monarca delle Spagne fu non fò- 
amente dalla Corte di Madrid ciò approvato nel 1644., n 

ma anche e {telo contro del Filco; ficcome apparticene »• 

Numero iif. della Riforma inferita nella Pramm. 71 . de )i 

Ojfìc. Procurot. Cxfar. c 

Dopo di quella Legge Statutaria uniformi fono Hate le De- i 

cilioni contro del Filco . Ed oltre delle offerte in g'-ado 
di Decima , e di Sella prelcntate fra i tempi riabiliti , 
non fi fono ricevuti altri Additamene di ultra Sett i . Co- 
si fu nel 1674. (biennemente decifo dal Regio Collateral I 

Configlio per i’ affitto delle Sete di Calabria , in cui fu 
figCttitS i : OftèrCH di gran lunga maggiore della Setta, 
per effèrfi prelèntata uopo i giorni ;r. , a Cui con Di- 
Ipenfa del Viceré fi era rìfjjctto il termine della Sella . 

E Io (tetti) fu decilo per I’ Arrendamento medefimo nel 
1-48 1, Come pottòno vederli i Procettì nella Banca ci 
quello Arrendamento . Nell’ Arrendamento del grano a 
rotolo la (letta determinazione fi fece dal Collaterale nel 
1694. E così parimente ritroviamo di ette rii decilo ncl- 
1’ affitto delle catte da'giuocare . Ed anche poi la De- 
rilione medefima fu profferita nell’affitto delle Ferriere 
di Stilo . Nè 
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Nè a quelle Dccifioni fu punto di oltacoio la Dottrina , 
che fucile allegarli in contrario di Orazio Montano . Que- 
llo Autore per ' 1 * acume del luo ingegno fàcile ad intra- 
prendere , fcrivendo dopo della Prammatica pensò , che 
almeno per mezzo della Reilituzione in integrum compe- 
tente al Fifco per diritto comune , potea egli domandare 
snelle dopo i tre meli , e dopo prefo il polì è Ilo di aver- 
fi a ricevere le nuove offerte dell’ ultrafeffa . Soggiun- 
te però, che non volea egli gittare quella nuova pietra 
di fcnndalo . E reflrinte /blamente la fua propolìzione 
prima del poflèflo , -quando il conti atto non potea dirfi 
perfetto : Le di lui parole nel fùo Trattato de Regai. %. 
VcBigal. po(i verjìc.jèd kodiè fono le tegnenti . Et hoc ar- 
gumntum urpet , ut edam clapfo trimejire pofì captar , » 
pnj/ejfonem , Ji adfeniat oblatio major fretti , p jjìt Fifcut 
pel ere rejìitutionem in interi am , qua ante diclatn Pravm. 
fibi competebat de jnre communi , ut probatum e/i ftpra; 
fed nolo injicere fcrupulot . Dicam fan ehm reffteblti majo- 
ris olla tionii obtcv'tc ari tè captam p'flejjìonem , fed pojl 
qnadraginta die s , nedum ex capite n/ìitutionU , tifo in- 
filiate , fed etiam quia cnm contraBm non Jìt gerfeBut 
a nte captami pcffe/Jìcnem , ut probatum efi fu Or a , admit ten- 
da e/i major oblatio , Fifco nero non inferite tifar et Reg. 
Pragm. 

Di quella Dottrina di Montano , quantunque rigettata' da 
tante Decifioni , volle anche far ufo il Reggente D. Sera- 
fino Biliardi Uomo di làpeie conlùmatilTimo , allorché 
da Avvocato Filiale fenile per 1 * Arrenda mento del Ta- 
bacco , avendo però alla Rellituzionc in integrum unite 
molte altre nullità del contratto , e della lelìone ultra 
fextam . Enfi quello Arrendamcnto del Tabacco nel 
1698. affittato ad Antonio Averani per annui ducati 
aea. m. Dopo lo fpazi • di ìo. giorni , a’ quali avea il 
Viceè riflretto , ed abbreviato il Termine delia Seda, 
comparvero Gio: Bartifla del Giudice, ed i! Dottor Gae- 
tano Patino con una nuova Offèrta di annui ducati io.m. 
di piu . Fu tutto nò diteli fio nel Regio Collateral Con- 
figlio a’ 9. Ottobre del 1699. Ma non già per li termi- 
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ni o della Reftituzione in integram domandata dal Fìs- 
ico , o per la nullità , e rifoluzion del contratto , o per 
lo difetto degli adempimenti , fi volle venire a rifòlve» 
re il primo contratto . Ma fi ebbe rimira all’ capretta ri. 
nunzia , che Antonio Averani avea fatta dell’ Affitto . E 
ciò non ottante per non pregiudicare affatto 1’ Artico- 
lo generale , vi fi foggiunfe la claufòla ex confi: . Le 
parole del Decreto del Collaterale ci vengono trafcritte 
dal gran Pratico Maradei Obfierv.f 6 . n. 30. ivi : Fifa renan - 
eiatione faflà per Antcnium Averani in beneficiai n Regi* 
Cari x locetur ittruxn Ari endamentum ,fiant Panna, & de pa- 
té tur interim perfona nomine Reg. Caritè , ex confi s in 
Celiai. Confi/, difcujjis . 

Or ficcomc quetta determinazione del Collatera! Configlio 
non può affatto fervire di efempio al Fifco , così le De- 
rilioni fèguite ne’ tempi a Noi piu vicini , non poflono 
affatto addurli , poiché vedranfi tutte concepite colle 
claufole ex cnafis,ed ir) confèguente per motivi partico- 
lari . Così nella caufà della Beneficiata fi ordinò , quod 
ex caufn iterum accendatur candela. Ma in quel calò era 
sì notoria la frode , ed il monipolio praticato dagli Of- , 
ferenti fi era dalle Parti medefime confettato, Nell’afc 
fitto delle Polveri , e Salnitri del Regno fi ricevè anche 
ex caufis I’ultrafefta . Nell’ Iftanza Fittale però efprcf- 
fàmente faceafi fondamento nella frode, e colludono pra- 
ticata tra coloro , che erano concorfi nell’ accenfione del- 
la candela . Ed egli è ben ragionevole , che il Fifco retti 
in tai cafi ben cauto , poiché non è certamente nuovo , 
che per mille verfi gli Obblatoi i fi unifeano , e colluda- 
no in evidentiffimo pregiudizio degl’ Interettì Reali , di 
cui ogni fcdelittìmo Vaflàllo dee cflèrne attento , e ze- 
lante "promotore , ridondando non meno in beneficio del 
proprio principe, che del Pubblico tutto. 

Nella fpecie però, in cui ora verfiamo,di qua? armi potrà 
mai premunirli , chi con tanto meritato applaufò foftiene 
le veci del Fifco , per fottencre le nuove cftemporanee, 
ed intempefiivifiìme Offerte. Sappiamo di certo, che col 
fùo gran lume , e colla fua chiarittima mente non ricor- 
rerà 
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rerà al tadto patto Addittionù in diem . Conofce benifiì- 
mo , che nelle leggi Romane non ve n’è altro vefiigio, 
fé non che un pendere confalo , ed affai mal digerito da* 
noflri Autori Forenfi . Non intraprenderà , che la lùprema 
potdlà del Nollro Gloriofo Monarca fia di si tenue mo- 
mento : onde non giunga a poter difpcnfàre alle /empiici 
civili fòle finità delle fubaftazioni , ed accenfioni di cande- 
la. E come potrebbe nè anco concepirne I* idea, quando 
da lui medefimo fi accettò I* offerta del Figueirò con tal 
legge, e patto efprefio? Quai nullità potrà rinvenire in un 
Contratto. celebrato a dirittura col Principe per mezzo di 
un fuo Con/ìgliere , e Primo Secretano di Stato ? Come 
potranno nè anco (èrgere quei io/pctti di frode, di collu- 
sone, e di monipolj, su cui per altro hanno fatto il lo- 
ro fondamento i Signori Avvocati Fi/cali fùoi degni Pre- 
deceffori , fe a lui piu d’ ogni altro fono note le diligen- 
ze , e le pratiche efàttilfime ufatc in que/ia Metropoli , 
nel Regno , ed in tutta Italia per rinvenire Offèrte mag- 
giori ; e (è nel Zoo tempo ha il piacere di vedere giunto 
queffo Appalto generale del Tabbacco ad annui ducati 
170 mila lènza effèrvene altro efèmpio? 

Per vantaggiare però il Reai Patrimonio vorrà for/è ricor- 
rere al limedio della Reffituzione in integrum . Sarebbe 
commendabiliffimo il fùo zelo, fe le leggi glie ’l permet- 
teffero ; e fe anche dopo perfezionato il Contratto il lucro fo- 
pravvegnente glie ne fomminiftraffe que* motivi di giudi- 
zia , co’ quali domanda il Re Noffro Signore , che Sa a 
lui umiliato il Parere . Non v’ha dubbio , che a prima 
fronte fi affollano gli Autori Forenfi nel dire, che il Fi- 
fa) poffa anche e/sere redimito in integrum aWerfo U 
lucro, che far potrebbe. Si dimenticano però coftoro delle 
Chiare Dilpofizioni de’ Tedi efpreffi in contrario . Nella 
Leg. De Centraci, ff.de Refcin. Vendit. fi ordina a chia- 
re note , che la buona fede non foffre di . poterfi ricede, 
re da un Contratto già perfezionato , lènza il vicendevole 
confenfo : e che il Fifco , come ogni altro Privato debba 
lèggiacere alla flelsa forte : De Contratti* venditionis , & 
Emptionis jure perfètto , alterutro invito , nullo recedi 
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tempore , bona fide s patitur , ne e ex re (cripto nojlro : quo 
Jure fifcum nojirum uti ,fepe conjlitatum efi . 

Si liabilifce parimente , che perfezionato il Contratto non 
debba vacillare il Dominio , o il Pofselso già acquidato , 
anche a favore de’ Fondi di diritto Patrimoniale , o de* 
Tempj nella L. Eoi qui auBione. C. De Dfaerjìs prediti 
urbani i , rnjìieis , & Civitatnm , & omni redditi i . Eoi qui 
auBione prima fundorum juris patrimoniali i ,Jì ve tempio - 
rum poffejfores cffeBi funi , Del fuerint frmum dominium 
tenere decernimut , ne ulteriùi vacillet uniut cujufque 
poj/ejfio ; fed teneat quifque jus proprium , quod dato pre- 
tto roboratum e fi, Del fuerit . 

Nè fi alleghi il Tedo, che dagli Autori fuole addurli a fa- 
vore del Filco nella Z. Si Minori C. de Jur. Fifci . Si 
concede in quel Rclcritto la Reftituzione delle ròbe ob- 
bligate al Filco , e vendute a prezzo minore del giudo: 
ma qualora vi Ha Hata (rode del Compratore , o condì» 
(tendenza di coloro , che trattarono la vendita : Si mino- 
ri predo , quarn rei efi , aperti fraude emptoris , Del 
gratin qu<e obligata Junt Ftfco , venierìnt ; aditui procu- 
rator meni debitam quantitatem inferenti rejìitui ca prx- 
dia jubcbit . 

In qual titolo dunque delle Pandette, ode! Codice ritruo- 
vafi flabilito , che il Filco polla edere redimito in inte- 
grum , non (blamente per Io danno patito , ma anche per 
lo lucro omedò (òpravvegncnte? Per lo Statuto del noftro Re- 
gno contenuto nella Pramm. 71 .de Offre. Proe. Cxfaris 
non fu punto eccettuato il Fifco negli Appalti de’ fuoi 
Vettigali , ed Arrendamenti , non ammettendofi , che l’Ad- 
ditamento della Decima prima del poflèfio , o della Seda 
dopo il podedò fra i tempi però dabiliti . Anzi nella Ri- 
forma approvata dalla Reai Corte di Madrid efpreda- 
mente fi ordinò , che dopo di eflèrfi ((abilito , e conchiu- 
(ò I’ Appalto delle rendite Reali co’ legittimi Incanti non 
potefie il Fi/co addurre , o allegare ragione veruna con- 
tro gli Appaltatori col motivo di efièrvi data lefione nel 
prezzo , e che per queda cagione non podi toglierli loro 
V Affitto : e per render eguale la forte di ammendue i Con- 
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traenti fi flabilifce; che in tai Appalti non pofsa nè anco 
ammetterfì la lefione oltre la metà del giufto prezzo : on- 
de viene anche ad efcluderfi il rimedio della Leg. a. C. 
Di Refrind. Vendit. Le parole del Cap. 1 1 r. della Rifor- 
ma contenute nella Pramtn. 7f. de Proeur. Ctcfar. 
fono le feguenti nel proprio idioma Spagnuolo . Que mi 
Avogado Fifcal , dtfputi de averfe hecho el remati de la 
rtnta , non pueda pcdir , ni demandar a ningrtno de lot 
Arrtndoterei de mis reni ai Reales eofa alguna , por cau - 
fa , o rafon di decir , que en loi dicbos Arrendamientot 
btruo lefion en el predo. Ni que por ejìacaufa fé loifea 
q tilt ado el ar renda mie nt o . T lo mijfmo mando , que fe guar- 
di , y obferz'C refpetto de loi Arrendatoret . T que ningu- 
eo delloi , defpue : de betbo el remate legitimamente , non 
fea admìttido , ni pueda dezir , ni allegar , que fue 
tn? abaio ; refpeto de lo que la renta valla al ticmpo del 
(entrano aunqua diga , que fue en la mìtad del j ufo 
predo . 

Non ottante però , che tutte le leggi Romane , ed i noflri 
Statuti per mantenere la pubblica fede dell’ Afta Fifcale 
abbiano efclufò il Fifco da qualunque Rimedio di Refti- 
tuzione in integrum , pure molti de’ noflri Autori Forenfi 
hanno intraprefo di (ottenere , che il Fifco pofsa elserc 
redimito anche per lo lucro omefso. Si è penfato adire, 
che debba il Fifco godere dello flefso Privilegio de’ Mi- 
nori . Si ammetta però quefta propofizione come vera; 
quantunque non abbia aflìftenza di legge pofitiva . Or dov’è, 
che i Minori pofsano efsere redimiti anche per Io lucro 
ometto? La copia poco meno, che immenfa de’ noflri Au- 
tori Forenfi , e l’impegno di (ottenere qualunque a (sunto 
ha fatto sì , che fi fieno le leggi Romane in sè flette att 
(ài (àvie , e prudenti travolte in qualunque (ènfo . Que- 
gli antichi Giureconfùlti penarono quel che ogni Uomo 
di mente (àna , e matura da sè lìefso rifletterebbe . Vide- 
ro, che l’età troppo imbecille de’ Minori , non efsendo 
abile a reggere i proprj affari , egli era d’ uopo , che fi 
confidafsero le loro robe alla direzione , e governo de’Tu- 
tori , e Curatori } e che cofloro non doveano , nè poteano 
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diftrarre le robe de’ loro Pupilli lènza le Iblennità degl’ In- 
canti . Ma I’efperienza ben facea conofeere , che allo fpek 
lo o una grazia interelsante , o una facilità condilcenden- 
te , o qualche dolo , ed inganno non molto infittito potè» 
efservi di mezzo. Ed ecco quello, a cui volle da rfi ripa- 
ro: onde le vendite lèguilsero con buona fede , fenza in- 
ganno , ed a giulto prezzo . E come che quali per gene- 
rale conluetudine s’ introduce poi , che le vendite fatte ad 
Incanto, poteano farli per la feda parte meno del giurto 

g rezzo, quindi lu , che fi flabilì , che per concederfi la 
eftituzione in integrum in tai vendite , baltalse la lefìo- 
ne in quelta lèfta parte meno del giufto prezzo. Sicché 
tutto il Privilegio dato a’ Minori riduceafi ad una pru- 
dente cautela di non efser lòrprefi , nè ingannati . 

Premclse quefte maffìme, che fi troveranno uniformi al ve- 
ro fenfb delle leggi , veniamo ora ad eliminarle indivi- 
dualmente. Egli è vero che il Giureconlblto Ulpiano nella 
L. Ait Trxtor 7. §. Hodie ff. de Minor, timbrava di aver 
generalmente determinato di averfi a (occorrere a’ Mi- 
nori anche nel lucro: Hodiè certo jure utimur , ut (S in 
lucro minoribus fuccarratur . . . . Veggafi però, come il 
Giureconlblto Pomponio nella legge, che fuflìegue imme- 
diatamente, rolfe tutto l’equivoco. Dice , che i Pretori 
lòtto il pretefto del lucro omelso fàcilmente ammetteano 
nuove licitazioni, quando ciò dovea farli con molta tirco- 
fpezionc: e che ove il maggiore, o minor lucro dipendea 
da cafi fortuiti , non dovea lòccorrerfi a’ Minori , purché 
non vi apparile fordido inganno , o grazia evidente . Le 
parole tòno quefte nella Lcg. Et fi fine $. Quafttumff. De 
Minor. Quafitum efi ex eo , quod in lucro quoque mini- 
ribus fuccurrendum dici tur , fi re s ejus venierie , # ex»- * 
fiat , qui plus liceatur , an in integrum propi er lucrum 
refiituendus fitì Et quetidiì Pratores eos refiituunt , ut 
rurfum admittatur licitatio . Idem faciunt , iS in bis re- 
bus , qua fervori eìs debent : quod circumfpeftè erit fa- 
tiendum . Calertene nomo accedei ad Emptionem rerum Pu- 
pillarium , ree fi bona fide difirabantur ; Et di/iribU pro- 
bandum efi in rebus , qua fortuitii cafibus fubje&afant , 

non 
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non effe minori adverjus Emp totem fuecurreudum : nifi aut 
[orda , aut evidem grafia tutor um , fìtte Cura forum do - 
ceatur . 

Ecco i veri principi tratti da’ Tuoi puri fonti , in cui tutta 
la materia delle Refiituzioni in integrum concedute a* 
Minori riducefi . Sicché , quando il Filco voglia anche pre- 
valerli de’ Privilegi de v Minori , piu di quello non può , 
nè dee pretendere . Tralafciamo per tanto di afiàfidlare 
qui lungo Catalogo di Autori . Ci contenteremo loltanto 
di riferire quel che lafciò a Noi fcritto il dottiffimo Con. 
figliere jfrias de Mefa , che rapporta tutti gli altri. Era- 
fi venduta la Terra di Pappanico dal Regio Filco . Dopo 
di eflère perfezionato il contratto fòpravvenne nuova of- 
fèrta aliai vantaggiosi . Domandò il Filco , che fi folle ri- 
cevuta, ed implorò il benefizio della Refiituzione in in- 
tegrum . Fu la cauli lòlenneraente trattata,' e difculìa nel 
Regio Collateral Conliglio a relazione del Tribunal del- 
la Regia Camera con tre Configlieri aggiunti , fra i qua- 
li vi hi jdrias de Mefa . Il Filco però fu elclufò dalla 
fùa domanda anche in grado di Riclamazione . Si confi- 
derò in quella Decifione , che egli era aliai iniquo , e per- 
niciolò , e contro la quiete dello fiato di refiinderfi le 
vendite già celebrate lotto la pubblica fede dell’ Alla Fi- 
fiale col motivo, che foprawenga poi migliore offerta : 
Che la Refiituzione awerfò i Contratti portava leco la 
peffima conlèguenza di toglierli a ciafiheduno il coraggio 
di venir liberamente a contrarre: Che la lefione non do- 
vea confiderarfi dal lucro, che fopravviene , ma dal tem- 

C , in cui il contratto fi celebra : Che il Privilegio de* 
inori non è Indifiintamente conceduto , ma qualora la 
roba flafi venduta a prezzo ingiufio , per efiervi altri in 
tempo della vendita , che avrebbe offerto prezzo maggio- 
re , qualora non fi folle tenuto lontano per inganno , per 
dolo, o per la facilità del Minore ideilo . Quelli furono 
i motivi , per cui non ofìante i validiflìmi richiami del 
Fifio , fi profferì contro di lui quella cotanto celebre De. 
tifione . Ne trafir iveremo qui le proprie parole del cita- 
to Autóre Variar. Kefoìut. Lib. 2. Cap. to. num. 2. Quod ai 
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Fifcum veri id etiam non obfcurè colligi videtur ex I. 
Lucius 2 1 . §. ultimo ff. ad manici pai. tifi tempora C. d? fide, 
ti jure hojtee fijcalis .... quibus cavetur venditiones 
rertm Jifcalium vide ri fiali as fub palio adjellicnis tn dicm 
intra certa tempora fifei favore conjìituta , ti ita ex hac 
r ottone fententiam ditti §. quafitum ad Fifcum extcndunt. 
Guid. Pap. decif. 302. ti , ti aliis tic. Et nnm. 4. 
Veriim contraria fententia meliorsbus nititur rationibus 
Et primo , quia valde iniquum , ti perniciofnm cjfet , imo 
contro Reip. quietem , venditiones femel fubhajid pubhca , 
ti jvfto prctio celcbratas refeindi , ex eo tantum , quod 
exiftat alias , qui plus licitetur ; cjfet enim hoc cantra 
fidem , ti aulloritatem bafix publica , qux non facile con- 
velli debet. L. ultim. C. fi propter public. penfit. l.Jt hy. 
pothecas C. de rcmijf. pignor. I. ultim. C. ne ffeus rem , 
quam vendidit lib. ro. ; prò qua prxfumitar fjujìo pretio 
fuijje vendi tiones f alias , ex regula tex. in cap. i.dcem . 
'ption. ti vendi t. Sed & ex ratione l. ult. C. de in integr . 
rejìit. quam confi derat Ifalafc. confultat. 109. num. r. 
Deinde quia non pajjìm folent minores rejìitùi adverfus 
cout raptus , ne aliter nemo accedat ad e^rum Commercia. 
I. ait prxtor . alias l. ti f line . §. quxfitum verf exte- 
rum . I. quod f minor a 4 . $. non fmper ff. de minor. 
Prcetereà quia damnum fuperveniens locum non facit rejìi - 
tu t ioni . ti verum 11. §. feiendum ff. eod. Rurfus quia 
nunquam emptores palàm , ti bona fide ementes fecuri ma. 
ncrent argam. I. 1. ff de ufu cap. . Ex quibus rationi- 
bus ita in minore , pojl alios docmt Sfrt. de rejìit. <7. 77. 
a num. 18. Mangiti de fubhafl. q’neji. a8. per tot. Et in 
V.nditione rerum civitatis probant tex. in ti 1. ti 2. C. 
de vendend. Reb. Civit. lib. 11. , ti in ti Lucius $. ult. 
Verf. idem refpondit ff. ad municip. junffa regala ti }. C, 
ex quibus caufis major, ti in Fifco id fuadetur , quia Fi- 
feus in hac re jure privati ufi tur . /. 9. C.refcind.vend. 
adeo ut a juris regulis dicatur aliena fifei int enfio defi- 
derantis admitti ad n'vam licitationem , ut benè aitGri- 
oellius decif. 44. num. 6 . Et num. ia in fin. Nec enim 
léfio fuperveniens attendi debet . ti regula tex. in l. ve- 
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rim $• fciendum ff. de minor, videtur non fatti a DD. 
oh fermata , ài in hoc cafu adhuc difingui oportet , 00 
Venditio jujìo pretto , ài communi fuerit celebrata , an 
Vero injujio . Priori cafu minor , feu Ecclejìa , aut Fifcui 
admìtti non debent , ex rationibus , de quibus fupra , i$ 
ex traditi! a Valafco d. confult. 109. num. 4. & f. Po- 
Jìeriori Ve rò cafu feeu s dicendum cjt , cum Ufo tempore 
contrattai adfuerit . Ncque buie traditioni refragat . tex. 
in d. §. queftum • eji enim accipiendus co cafu , quo Ven- 
di tio pretto injujio fui t celebrata , ut agnofeunt ibi. Al- 
beric. Ajfitt. d. decif. 340. Valafc. d. confult. 109. num. 6. 
tamen etfì renitatur Moria d.qutef. 1. num. 46. ài quam - 
vii verbum lucrum , # ferie s d. §. quxftum jufla ratio - 
ne careat , (5 ne fubveniatur minori non decepto , & ad 
lucrum injufum cum tertìi prxjudicio , quod nefai vide- 
tur , necefforiò occipi oportet , ut lucrum non improprie ibi 
oppelletur , refpettu Ulivi minori! pretti , quod datum erat 
tempore venditionii , ut bene Vidit Valafc. d. num. 6. ; non 
Ve rò refpettu ji/Jtt pretti ; cjfet enim tane lucrum inju- 
fum , S cum alterila jatturà , ad quod minore i non re- 
fitu untar , è in quo locum non habet rcgula text. in d. 
I. ait Prxtor §. badie in princip. ff. de minor. . Ex qui . 
bus detegilur fenter. tiam textus in d. 5. queftum , non 
generalitèr procedere , fed temperandam effe , tribù s con- 
currentibus ; fcilicct rem f ràffi addittam pretto injujio , 
item extitiffe e 0 tempore alium , qui plus offerret , é de- 
nique illum non adfuiffe propter facilitatcm minori s , vel 
dolum adver farii , juxtà rtgulam textus in l. non omnia 
4J. ff. de minor. ; ài ita rettiffmè docet Valafc. ubi fu- 
pra . Quo pertinet textus in d. §. queftwn ibi , quod cir- 
cumfpettè erit faciendum ; qux verbo fatis id fgnifi care 
videntur , ut prxfenttt . D. Urfnus in d. decif. apud Ma- 
rini! d. cap. 147. num. 17. ài 24. , quamvis aliter exp li- 
cei Calda s d. Verb. Vel adver farii dolo num. 9. Re?, de 
Ponte d. titulo 4. §. f. num. ff. f6 . , & ad hot cafra re- 
ferendo eji generali s fententio d. I. ait Prxtor § badie in 
princip. ff. de minor, ut benè vidit Dom. Urfnus d. n. 24J 
In kit enim taf bus cum Ufo , feu damnum mnorii 

exfati 
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ex fiat , non miravi fi rejìitutio eempetat .... Et num. 
17. Qute baBcnu: differuimns circa fententiam A. I. aie 
VrtU'r 7. § quafitum ff. de minor, fuere diligentifjìmè exa- 
minata in Regio Collaterali Confitto ad rclationem Regi & 
Camera Sutnmaria in causa XLniverfitatii Terra Pa pani- 
ci cum Regio Fi/co , qui cum in prima infantili admitti 
piteret ad novam olila tionem , eoque nomine rejfitutioni: 
bcneficium imploraret , tornea referente doBiffmo Preefìden- 
te Johanne Camillo Cacacio , Viro fané omnium literarum 
genere prafìantijfmo , ti remivi fccutido ,fuit ex ciuf ni , 
quamzis acriter F ficus parte ; fuas Tu ere tur , ti cum in 
causi Reclamationis fuifient ab Excell. Prorege dati tres 
alii adjunBi Confinarti , è quorum numero ego ìnterVe- 
ni , tandem fuit confirmatum decrctum Refitutionis dene- 
gata . 

Antonino di Amato con altre lunghiffime Autorità fonda 
di non doverfi il Fifco redimire avverfo il lucro , dopo 
finiti gl’ Incanti, e perfetto il Contratto: quantunque lò- 
nravvenga altro Offerente a far migliore la condizione del 
Fifco. E ne rapporta due Derìfioni del Reai Patrimonio, 
e del Concifloro di Sicilia . Così fcrive queflo Autore Va- 
riar. Refi. .Refolut. 38. num . 19. Contrai itrm quod imi 
Fifcus non refi tua tur advtrfus lucrum , ti pofi licilatio- 
nem perfeBam , etiam quod alius fuperveniens lìcitator , 
mcliorcm Fifci conditionem faciat; ita decif un in Corner. 
Summ. in gabella Salii fatili mercatoribus de Meliino 
tejìatur AJfiiB. decif. 340. ; quem fcquuti funt magisccm- 
munitcr 1 )D. omnes . Vincent. de Anna Jìngul. 44»?. Ma- 
fri II. de Magìfirat. lib. f. cap. 9. num. 17. ad num. ai. 
tejians iti in Regno fervavi ad text. in l. Lucius §.fi*. 
ff. ad municipal. ti ibi gloffa Fare. ti DD. in IJi tem- 
pora per illum text. C. de fide infirutnent^rum , ti furo 
bajiee fife al. lib. io. Fare. Eald . , ti Angel. in /.fi quo: 
C. de refeind. vendìt . , ti in d. I. fi tempora , Alciat. confi. 
no, num. a., alia: confi. 1 a. lib. 9. fecundum aliam im - 
prejjtcncm Alberici in l. fi fine quefitum ff. de minorìb. 

qui tejìatur decif um per text. in l. 1. ti 3. C. de vend. 
rib. Civit. lib. 1 1. Avendogli, de exequendi: mandati: Re- 
gi! 
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giii lib. 2. tap. 12. num. 3. Menocb. ronf. 844. num. 3*. 
tib. 9. , i5 con f. 11 ai. num. 2. , (5 3. lib. 12. Alvorei 
Valafcui decif. 109. , qui refpondet Guid. Pap.e , & aie 
quod contrarium dicere eji valdè iniquum , pernicìofum , 
& contro Reipublic a quietar» , comurrente Cum Affliti. C/a - 
per, in fuis decif. feu rer. Judicatar. cauf 3. quafi. 1. 
cauf. 4. quajì. unica num. 3. cauf. y. quajì. a. in prin- 
cipe & cauf. jqi. quajì. unic. Sfori. Odd. de rejiitutìone 
in integrum quajì. 3. arde. 13. fnb num. 8 ?. fequendo 
Affliti. , Mufc afeli. in Praxi quali. 3. ghf. venduntur n. 
60. 61 . , & feq. EoJJ'. in titul. de Fife. num. il. Ponte de 
potefi. Proreg. tic. 4. §. y. de Regai. Impofìt. num. 19 . 1 $ 
0 num. 48. ad 6 3. , iS conf. f4. num. xy. num. 1. Mon- 
ta». in Pragm. y. $. 8. de Adminijìrat. llniverjìtat. num. 
io. Peregrin. de Jure Fifci lib. 6. tìt. 2. num. io. in fin. 
# num. 1 3. Parlador. Rer. Quotidianar. cap.fin. quajì. y. 
§■ 13. num. 14. & §. 17. num. 23. Qua opinio prof etto in 
Regno femper fuit recepto , nifi in duobui Cafibui . Primi» 
nifi in ful> bajiat ione adeJJ'et aliqua fraui , vel macbina- 
tionii fufpìcio , vel foraci , vel non fuerint omnes J'olem- 
nit atei' fermata , puta quia tempore , vel loco inopportu- 
no , fubbafiationcs fatta fini , vel aliter nulli ter procejfe- 
rint . Gregor. Lopez. Et num. ai. in fin. Quibus dìfcuf- 
fii , fatV» relatione Excellent. Proregi juxta formum com - 
mijjioni s eenfuit Tribunal Regii Patrimonii de menfe Se- 
ptembrit 1 62 1. projo:jaccb. la Monacello , qui ajuratis Ci- 
vitatii Locata od cxtintlum candela anni ; tribut ar- 
rendaverat berbagia feudorum ditta Civitatis prò folven- 
dis Tandis Regiii ad rationem unciarum 72 y. quolibet an- 
no contro D. Francifium Celejii , qui obtulerat ppjl fub- 
hafiaticnem perfetlam linciai 1 y. quolibet anno ultra obla- 
tionem , tà licitationem ditti Jo: Jacobi , & iterum tratta- 
tum fuit in Confifiorio de anno 1624. projacobo Malfi , 
contro Joanntm lo Bianco in Arrendamelo feudi , feu Ter- 
ritorii de Petra longa , fatto per M. R. C. deputa/am fub 
Verbo Regio ad qnataor voce : ut morii eji , licei inde caco- 
fa re lata non fuerit . 

Sul fondamento delle flefiè maflìme , eco’medefimi fentìmety 
ti fu col voto del Cardinal de Luca , e degli altri Prela- 
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ti dettinati in quelli Congregazion Camerale rifiato il 
g’-aviflìm» dubbio inforco ne’ principi del Ponteficato d’In- 
nocenzo XI. Si dubitò , (è doveano (ottenerli gli Appalti 
fatti preventivamente in tempo del precedente Pontificato 
di Clemente X. , (tante le nuove vantaggio^ offerte tò- 
pi-avvenute poi dopo l’ elezione di Innocenzo XI. : Nè man- 
cavano fofpetti di eflèrvi (lata qualche collufione nell’ efferfi 
sì preventiv unente «abiliti tai Appalti in un Principato per, 
altro Elettivo . Si ebbe nulladi meno per vero, e rimale (la- 
bili to , che negli Appalti già cominciati non era giufto, 
che fi anvaveifero gli Appaltar ari : ficcome ci riforifce il Car- 
dinal de Luca De Retai. Difc. 201. 

Tralafciirno tanti , e tanti altri Autori , che ttabilirono , come 
férme, ed invariabili le mattini; medefime, tra i quali fi- 
rebbono Guttierez Praft.queeJl.Lib.\.Qu c/i.i'&.nnm.i. Aven- 
dan. De exeqa-ndi: mandati t Cap- r a. num. 1 2. Alfaro De Of- 
fe. Fifcali Glifi 4. De.empt. & vfndit.xi. Speciali , e tan- 
ti altri , che (Ì tralcrivono dagli Autori medefirai.. 

Ci contenteremo foltanto di dar fine alle Autorità con quel che 
va riflettendo Mangilio intorno al modo , come debba con- 
fiderarfi la lettone negli affitti . Egli (èguendo il comunitfimo, 
e vero fèntimenco ftibilifce , che in tai Contratti debba atten- 
derli il tempo , in cui fi celebrano , e quanto la cofa (la (olita 
ad affittarli; e che non batti , che la lefione fòpravvenga . 
Così (onda egli nel firn Trattato De Sabhajì. Lfjefi. 4*. num. 
t a. Sei bic qt tritar qua li ter Ixjt > confi le retar in rs locati , 
ex qua fruBu: perciò iendi fini ; Re Cimi et ar confile rari f>- 
cundum tempi: contraiti ! , quanti Jcillcet confueverit locarì y 
yel vendi. Ita Roman, confali, nani . , quen fequuti fune 
Bar fiat. Confai? num. 19. iS Canr.de locar. & conduB.tit. De 
co fu et. num. 2. , & in tit. De re fini. Vendit. nan. i). & 16. 
Menocb. d. confato- nam.i & conffeq.nun.il. & ff.lib.?. y 
nec fuffi-eret probare LtRtnem fuotrvenijfe , l. fi voluntatit 
in fin. C. de rtfctnd.yend. éf ibi Bare. num. 16. Bald. confa 7J\ 
in fin. Uh. 1. Ang. Conf. 112. col. ?. B argot in cap. cum diletti 
num. 16. de Ernst. & vendit. loti Cravtt. conf.11.nu.17. C-<nf. 
14. nam.\6. Confici. n'im.7. t & Conf. aS8. num.4 . , & Ro- 
land.Coafa?. num. 3 f. lib . 1 . 
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Sicché ne’ termini , in cui fiamo , del preterite Appalto genera- 
le del Tabacco conchiulò con D. Antonio Gomes Figueirò, 
come mai il Fifco può col mendicato pretefio di letìone implo- 
rare il Rimedio delia Reflituzione in integrum ? E qual è que- 
lla lcfione , che potrà addurti ? Vi è fiato forte finora altro 
Appalto limile a quefio ? Gli etèmpj di tutto il tempo paca- 
to , fin dacchequefia ragion, proibitiva del Tabacco fi è intro- 
dotta nel Regno , dimofirano con chiarezza , che quella ren- 
dita non è mai formontata , che a ducati dugentomila incir- 
ca . L’Offerta fatta nella Corte di Vienna dal Marchetè Pic- 
caluga per anni lei di fermo, e due di rifpetto non giunte, 
che a* ducati 222 mila . E pure fi fiimò sì vantaggio^ , che 
con Cedola Reale fi ordinò di dovertene qui lubito lenza lò- 
lennità veruna celebrare il Contratto . E pure fi vide , che il 
Piccaluga non ne rimate contento , poiché paffati gli anni lei 
rinunziò egli medefimo all’affitto , eprefcntò dodici Capi di 
elcomputo. Dopo fi minorò di molto l’Appalto. E ciò non 
ofiante ne piangono ancora gravifiìma la perdita due Fami- 
glie Patrizie di quella Metropoli , che vollero intereflàrvifi , 
Dopo l’ingretTo dell’Invittc , e Gloriofiflìme Armi del Noftro 
Monarca quefio Appalto non giunte , che a ducati 206 mila. 
Si amminifirò in Demanio nella Reai Sopraintendenza . E 
Con tutta la maggior cura, che vi fi adoperò, non foprav- 
vanzòdi molto la rendita prelènte ne’ primi lèi anni . E per 
le calamitofè contingenze dei Regno non giunte negli ultimi 
tre anni a ducati 190 mila . Ed ora , che per lo fpazio di foli 
tre anni , e mezzo fe he è conchiulò l’ affitto per ducati 27 o 
mila annui , potrà dirli in menoma parte lefivo il Contratto ? 
E non dovranno piuttofio renderli le grazie al Figueirò , di 
ctfere il primo venuto da Regni Stranieri ad aumentarne la 
rendita in annui ducati 270 mila, e ad incoraggire anche 
egli il primo i Nazionali a fare offèrte piu vantaggiofe , che 
potranno ben tèrvire di regola , e norma agli affitti futuri 
con vantaggio confiderai liffimo del Reai Patrimonio ? 

.Ora perche fi tòno la prima volta coll’ affluenza vigilantiffl- 
ma del Signor Marchetè Luogotenente veduti crelcere gli af. 
fitti delle Provincie ad annui ducati 244 mila; e fièlaputa 
piu o meno la rendita de’ Fondachi , e delle Botteghe di 
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quella Capitale fi vuol far (òbito il conto adduflò all’Appalta- 
tor generale di quel che poflà egli lucrarvi ? Ma non fi vuol 
punro riflettere, che (è 1’ ubertofà raccolta nelBrafile, il 
traffico , cd il Commercio riflabiiito in tutti i Mari , etan-,- 
ti altri fortunati Accidenti non arrideano per lui propizi » era 
egli nell’evidente pericolo di perdere non /blamente i ducati 
fo mila depofltati ne’ noftri Banchi , ma anche la propria li- 
bertà , E poi come dopo un fòlo mele fi fanno con tanta ficu- 
rezza , ed allegria i conti ? Chi dotato di fpirito Profetico 
può prevedere quei cafi futuri , de’quali la mente Umana è 
ignara, e nel bujo piu tenebrofo ? Ed in tai inopinati Acci- 
denti , che Noi /limiamo lontanifìimi , chi lo aflìcura , e lo 
rende certo , ed indenne ? 

Uell’afpetto , in cui ora fono le cote , e col fonetico di un quafi 
fìcuro guadagno dopo di efferfi affòdato il negozio , ora dopo 
nove mefi fi fono i noftri Negozianti rifvegliati da quel pro- 
fondo letargo , in cui giaceano ? Ora dopo di efTere flati tan- 
te , e tante volte invitati vorrebbono venire ad una menfa già> 
preparata , e che fuppongono lauta? Ora il Cangiano , che 
per avere in grado di Decima offèrti ducati aj S mila fè ne fi- 
cea un merito del tutto particolare , efolama con fornimenti 
del tutto oppofti : crede di rimanere pregiudicato, ove norl 
gli fi accordi quel che una volta rifiutò , e (limò favore del 
Cielo di vederfène libero, e fciolto ? Ora fi lagna di eflèrfi a 
lui quafi a forza tolti quei Tabacchi , che volontariamente 
offerì , e pe* quali contro la forma della Convenzione , e con 
indicibile efàttezza ricevè immantinente ducati 8 j-oo. ? Ora 
dalla perfona nominanda da D. Bafilio Palmieri fi va fofifli. 
cando, che un Monarca non pofia negli Appalti delle fòe 
rendite Reali difpenfare a certe folcnnità di ordine preforit- 
te dalle Leggi Civili per buon regolamento de’ Màgiftrati? 
Ora fi vorrebbe far credere , che quantunque fo ne folle fla- 
to del tutto neghittofo , quando fi accefo di nuovo la candela 
in grado di Decima, avea però in ani modi offerire mag* 
gior fomma ? E quefti occulti fornimenti dell’ animo non t 
fi palefarono in tutto il mefie di Luglio , ed Agofto? Da 
quefta perfona nominanda fidamente in tutta Europa, al- 
bergando forfè ne’ Monti della Luna , non fi fcppe, che 

D. An- 
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D. Antonio Gomes Figueirò , e D. Giulèppe Lopez Rolà 
aveano preio il polsefso fin dal primo del pafsato mele di 
Settembre? E gli giunte poi quella peregrina notizia a’ n. 
del corrente mete, in cui fi prefentò l'Offerta, cioè quan- 
do fi credea accurato il negozio , e veduto il fruttato 
del primo mele ? 

Deh ceffi ormai di farli piu lungo ragionamento su di que* 
fla materia , e diali fine a quella bricve , e rozza Scrit- 
tura. Sappia pure quella Reai Dominante. Sappia il Re- 
gno, l’Italia, e l’Europa tutta, che dopo il Reai Diplo- 
ma de’ 29. del prolfimo pafsato mele di Giugno, in cui la 
Maellà del Noltro Invitto Monarca dall’alto del fuo Trono 
dichiarò a tutti per mezzo del fuo Configliere, e Primo 
Secretano di Stato, di avere già perfezionato il Contratto 
con D. Antonio Gomes Figueirò, fu quella la legge, che 
farà fempremai inviolabile , e che fe non è incifa ne’ bron- 
zi , ella è già fcolpita nell’animo di tutti gli Abitanti ne’ 
Dominj d’ Europa , a’ quali la fama del noftro Gloriofò, 
ed Amabililfimo Sovrano non giunge nuova , per coronar- 
la d’ immortali Encomj da traìmetterfi all’ etadi future . 
Nè v’é bilògno, che un Grozio venga dalla fua Batavia 
a rammentarci : Nibil effe tam naturai ; , quàm voi unta- 
te™ Domini volenti s rem fuam in alìum tramferre , ra- 
ta™ haberi ; eodem modo dicitur , nibil effe tam congru- 
;tm Udii human x , quam ea , qux inter eoi placuerunt > 
fervore . 


Napoli ii). Ottobre 1748. 

Carlo Franchi . 
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